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La crisi del sistema: il capitalismo produce fame e miseria 


L'ese sito a i rva 


Per tutti gli anni ‘10 di questo secolo 
e millennio, l'esercito di riserva[1] era 
composto dal “popolo migrante”; in Eu- 
ropa veniva da est e da sud; nell'America 
del Nord veniva dai confini Messicani; in 
Australia erano i “boat people” dell'ovest; 
in Cina ancora i flussi venivano dalle 
montagne e dai deserti del sud-ovest. 

Dal 2007-2008 quest’esercito si è 
andato ingrossando di ‘indigeni’ che 
usciti dalla condizione di precari si sono 
rapidamente trasformati in disoccupati 
e sottoccupati. Mentre i “garantiti” sono 
scivolati verso la condizione di precari. 

Le statistiche di fine anno mettono 
in evidenza quanto da tempo andiamo 
denunciando anche sulle colonne di 
questo giornale. La disoccupazione 
“complessiva” veleggia verso il 12% e 
quella “giovanile” verso il 30%. Aveva- 
mo (http://www.umanitanova.org/n-37- 
anno-90/la-peste-gli-operai) messo in 
evidenza come queste percentuali, già 
eclatanti, sottovalutino e soprattutto 
sottorappresentino il fenomeno nella 
sua realtà. 

Il movimento dei lavoratori deve 
riprendere il mano il proprio destino e 
lo può fare contando solo su sé stesso. 
Non ci sono aree politiche, non ci sono 
. governi “amici” che possano sostituire 
l'autonoma iniziativa delle lavoratrici 
e dei lavoratori. Un nuovo movimento 
‘dal basso” deve ripartire per aggregare 
attorno a sé tutta la società degli sfruttati 
e degli oppressi, aprendo una nuova sta- 
gione di lotta che sappia dare un futuro 
a chi oggi un futuro non ce l’ha. 

La condizione dei giovani è dispe- 
rante (oltre il 30% di disoccupazione, 


POLI 


MEP 


oltre l'altro 30% di precarietà); il reddito 
medio di quella che dovrebbe essere la 
generazione del futuro è al di sotto dei 
600 euro (e con 600 euro al mese si deve 
stringere la cinghia o fare, obtorto collo, 
i ‘bamboccioni”). 

La condizione degli immigrati è avvi- 
lente; questo nuovo pezzo della classe 
operaia italiana è soggiogata da leggi 
razziste, segregazioniste (peggio che in 
SudAfrica o in Palestina). 

In entrambe i settori la condizione 
femminile risente dell'’oppressione di 
genere che è ancora forte visto che non 
sono state rimosse le cause sociali e 
culturali di quest'oppressione. 

Le forme strutturali della discrimina- 
zione e del sessismo: la rappresenta- 
zione istituzionalizzata del «femminile», 
le immagini sessiste di Tv, giornali, 


PERLA FAME 


libri di scuola, ma anche i processi di 


-precarizzazione del lavoro femminile, 


le disparità di salario e di carriera nei 
posti di lavoro, l'attribuzione disegua- 
le, solo alle donne, della cura gratuita 
della casa, dei bambini, degli anziani. 
Proprio la crescente discriminazione 
del lavoro femminile diventa, in tempi di 
crisi economica, il fulcro materiale di un 
rinnovato autoritarismo sul corpo delle 


“donne, costrette a lavori malpagati e, 


di conseguenza, sempre più vincolate 


alla casa in posizione di subalternità e. 


dipendenza economica. 
Anche nell’area sociale dei così detti 


“garantiti” la falce della cassa integra- 


zione e dei licenziamenti ha prodotto 
perdite di posti di lavoro per oltre 1 mi- 
lione di persone: i primi a pagare sono 
stati, ovviamente, i giovani, le donne, gli 


immigrati. 

Le rivolte di queste settimane in Africa 
del Nord e nel Medio Oriente mettono 
in evidenza questa realtà, collegandosi 
ai sommovimenti che si sono registrati 
in Europa per tutto l'autunno e l’inizio 
dell'inverno del 2010. | 

I sociologi parlano di “generazione 
senza futuro”; le piazze che si riempiono 
di rivolta parlano di chi il futuro lo vuole 
riprendere nelle proprie mani. 

E evidente come la “partita” sia com- 
pletamente aperta: se i movimenti di lotta 
sapranno avere continuità, sapranno 
radicarsi ed estendersi, se non verranno 
ammaliati dalle sirene del potere e delle 
politiche istituzionali (e istituzionalizzan- 
ti), la svolta della “crisi” potrà avere uno 
sbocco rivoluzionario o almeno di trasfor- 
mazione sostanziale delle condizioni di 


Una sentenza di stato 


vita e di lavoro di milioni di persone. In 
caso contrario vedremo confermate e 
accentuate le politiche dei vari governi 
indirizzate ad un ulteriore impoverimento 
(e conseguente sottomissione) del pro- 
letariato nel suo complesso. 

Oggi la consapevolezza che questo 
sistema non è in grado di garantire una 
vita degna d'essere vissuta si allarga. Il 
passaggio successivo dev'essere quello 
di acquisire consapevolezza circa la 
possibilità di costruire una società “altra”, 
una società che, forse, non garantirà la 
felicità costituzionalmente (ma sappiamo 
bene quanto mendace sia questa pro- 
messa) ma che, almeno, redistribuisca 
in maniera sostanziale la ricchezza pro- 
dotta dal lavoro e il lavoro necessario a 
garantire benessere per tutte e tutti. 

Che questo sia possibile è ampia- 
mente dimostrato da tutti gli indicatori 
economici sia su di un piano planetario 
che anche nel microcosmo delle espe- 
rienze di autogestione. 

E evidente che deve modificarsi il 
“modello di sviluppo” ma soprattutto deve 
essere abbattuto lo stato e superato il 
modo di produzione capitalistico. 

Queste due condizioni sono preli- 
minari ad ogni ipotesi di “riforma” del 
presente. Affermatesi queste precondi- 
zioni si potranno definire una serie di 
criteri base: | 

| — į beni e servizi necessari al benes- 
sere collettivo 

— la quantità di lavoro necessario a 
questo scopo 


continua in quinta pagina ar 


as 


a 


Joy. Il prezzo della dignit 


Milano 2 febbraio. Vittorio Addes- 
so, l'ispettore di polizia che tentò di 
violentare Joy, una ragazza nigeriana 
rinchiusa nel CIE di via Corelli a Milano 
nell'agosto del 2009, è stato assolto. Lo 
stesso pubblico ministero ha chiesto 
al giudice dell'udienza preliminare il 
proscioglimento dell'imputato. 

Facciamo un passo indietro. 

Torniamo a quel bollente agosto del 
2009, quando il pacchetto sicurezza 
divenne legge e la reclusione nei CIE 
passò da due a sei mesi. Nelle gabbie 
degli immigrati divampò immediata 
la protesta, con scioperi della fame, 
episodi di autolesionismo, materassi 
bruciati, tentativi di fuga. 

Per lunghe notti, dalle prigioni dei 
senza carte si sono levate grida. Grida 
nel silenzio. 

Nel CIE di Milano la protesta è 
diventata rivolta. 18 uomini e 5 donne 
vengono arrestati. 

Le ragazze si chiamano Joy, Hellen, 
Priscilla, Debby, Florence: alla prima 


udienza del loro processo - all’apparire 


in aula dell'ispettore capo di polizia 
Vittorio Addesso — hanno gridato forte. 
La loro rabbia andava oltre la paura. 
Addesso aveva provato a violentare 
Joy, convinto che una ragazza in prigio- 
- ne, africana e prostituta non si sarebbe 


ribellata. Invece la dignità è più forte 
della violenza dello Stato, più forte del 
giogo patriarcale. 

Joy è nigeriana, ha 29 anni. Una 
come tante: Arrivata in Italia con il 
miraggio di un lavoro da parrucchiera 
è stata intrappolata dalla mafia della 
prostituzione. Aveva versato ai suol 
sfruttatori 35.000 dei 50.000 euro che 
pretendevano per “liberarla”, quando 
ha deciso di mollarli. Sola, senza le 
protezioni di chi “unge” quelli giusti, nel 
luglio del 2009 Joy è stata fermata dalla 
polizia e portata nel CIE di via Corelli 
a Milano. 

Il racconto della ragazza la dice 
lunga su chi, vestendo la divisa, pensa 
di poter disporre liberamente dei corpi 
rinchiusi dentro al CIE. Gente senza 
carte, senza diritti, senza futuro. 

In agosto al CIE di via Corelli fa un 
caldo d'inferno. Joy dorme nel corridoio 
dove l’aria è meno bollente. L'ispettore 
capo Addesso le si accosta, si distende 
su di lei e pretende un rapporto sessua- 
le, le pianta le mani sui seni, cerca di 


stuprarla. Si libera a fatica ma Addesso 


gliel'ha giurata. 

Durante la rivolta la violenza dei 
poliziotti si è concentrata su di lei e 
le ragazze che avevano assistito ai 
violenti palpeggiamenti di Addesso. A 


terra, ammanettata, è stata più volte 
manganellata. Il suo rifiuto le è costato 
anche un pugno in faccia dall'ispettore- 
capo in persona. 

In settembre le ribelli e i ribelli del 
CIE sono stati condannati a sei mesi. 
Uno di loro a dicembre l’ha fatta finita 
uccidendosi. Sapeva che, per gente 
come lui, le gabbie non finiscono mai. 
La forza che l'aveva sorretto nel deser- 
to, nel mare, nel CIE per migranti, l'ha 
infine abbandonato. 

Le cinque ragazze, finiti i sei mesi, 


sono state (ri)portate nei CIE. 


Joy alla fine di maggio ha ottenuto il 
permesso in quanto vittima di tratta. 

Vittorio Addesso è stato rinviato a 
giudizio. 

Il 2 febbraio, a sorpresa, l’assoluzio- 
ne. Un esito probabilmente scontato. 

E bastato attendere qualche mese, 
il tempo che il PM che aveva istruito il 


| processo andasse in pensione, perché il 


sostituto decidesse di ritirare l'accusa. 
L'avvocato di Joy, Eugenio Losco, 
ha sottolineato che, trattandosi di rito 


abbreviato, ossia condotto sulla base. 


delle carte e delle prove raccolte, 
nessun elemento nuovo poteva aver 
mutato l'atteggiamento dell'ufficio del 


PM. Quanto appare oscuro sul piano 


strettamente giuridico è invece chiaris- 


simo dal punto di vista politico. Lo Stato 
non ingabbia i suoi servitori. 

Un processo per calunnia attende 
ora Joy ed Hellen, l’altra ragazza che 
ha testimoniato contro l'ispettore. L'av- 
vocato Losco ha ribadito che, sebbene 
il rischio di una condanna penda ora 
sul loro futuro, quel processo potrà 
essere un'occasione da cogliere per 
riaccendere i riflettori frettolosamente 
spenti in tribunale il 2 febbraio... 

Quello che nessun tribunale potrà 
mai cancellare. è la dignità di una ra- 


. gazza che ha alzato la testa e non è 


più disposta ad abbassarla. 

La miscela tra povertà e condizione 
femminile segna di lutti e sofferenze 
ogni angolo del pianeta. Ma pochi ne 
parlano. Per le immigrate, la strada 
verso la speranza nel domani, già 
dura per tutti, a volte è un vero inferno. 
Botte, umiliazioni, stupri segnano il 
cammino verso l'Europa delle africane 
povere. Alla fine del viaggio per molte 
non c'è che il marciapiede. Quelle che 
non accettano questo destino portano 
sulla pelle i segni della violenza degli 
sfruttatori. 

E poi capita di finire in un CIE, il 
posto dove si smaltiscono i rifiuti di un 
sistema sociale feroce e maschilista. 


-Lì la parola puttana te la vedono scrit- 


ta in faccia e capita spesso di trovare 
uno come Addesso, che pretende con 
la forza il tuo corpo. Ma, a volte, sulla 
strada di quelli come Addesso, capita 
una come Joy. Una che ha la forza di 
ribellarsi. Ribelle alle leggi razziste, 
ribelle ai papponi, ribelle alla violenza e 
sottomissione che segnano la vita delle 
donne nate al di là del muro. 

Il prezzo della dignità è sempre. 
molto alto per chi nasce dall'altra parte 
del muro, che separa chi ha troppo e 
chi nulla. 


maria matteo 
Su http://senzafrontiere.noblogs. 


org/ interviste all'avvocato di Joy, foto 
e approfondimenti. 


15 febbraie 2011 


Alla luce della morale delle rivoluzioni all’estero 


La rivoluzione morale in Italia 


Che la situazione internazionale 
tenda a caratterizzarsi sempre più 
attraverso l’esacerbazione di conflitti 
sociali culminanti in violenti scontri di 
piazza dove la violenza armata dei 
regimi trascina l'opposizione fra le 
classi ad assumere connotazioni pre- 
rivoluzionarie, quanto sta accadendo 
nel bacino mediterraneo - dalla Grecia 
alla Tunisia, dall'Egitto allo Yemen, at- 
traversando trasversalmente il mondo 
arabo e l’intera civiltà occidentale in 
esso rappresentata dai sistemi di potere 
filo statunitensi — lo dimostra senza 
alcun timore di smentita. Come appare 
evidente che quanto viene mostrato dai 
media italiani a proposito del ruby-gate 
al fine di ipotizzare l'inevitabile sfalda- 
mento della maggioranza politica e so- 
ciale a difesa del governo Berlusconi, 
altro non sia che la virtuale — e pertanto 
fittizia — prova di un'opposizione radi- 
cale ad un regime di ricatti e corruzioni, 
responsabile non soltanto del cosiddet- 
to “berlusconismo”, ma del sistema del 
voto di scambio caratterizzante l’intero 
quadro politico istituzionale, al punto 
- che se si volesse commentare sintetica- 
mente la situazione italiana si potrebbe 
parlare di una “rivoluzione dei bordelli” 
a fronte del reale e concreto “bordello” 
nelle diplomazie internazionale, seguito 
dalle “rivoluzioni” in atto in Tunisia, in 
Egitto e finanche in Albania. — 

Ora, se potrebbe sembrare azzarda- 
to attribuire l'affermazione di rivoluzione 
a movimenti di protesta di piazza che, 
seppure coinvolgono folle oceaniche 
indisposte a qualsiasi mediazione, non 


Rapporto Istat 


Il 2 febbraio l'Istat ha pubblicato i 
dati, aggiornati al 2009, relativi al Red- 
dito disponibile delle Famiglie nelle re- 
gioni italiane. Il dato più pubblicizzato è 
la flessione registrata in tale aggregato 
nel 2009 (-2,7%), la prima dopo il 1995. 
In realtà, se si esaminano i dati, emerge 
come la contrazione del reddito disponi- 


. bile delle famiglie sia stata determinata. 


principalmente dalla voce “redditi netti 
da capitale” ridottisi significativamente 
(-19,8%) nel corso del 2009 a causa 
“della profonda recessione che ha 
caratterizzato quell’anno (il prodotto 
interno lordo dell’Italia è sceso del 5,1% 
rispetto all'anno precedente). 

Il reddito disponibile delle famiglie è 
il risultato del seguente calcolo: totale 
delle entrate (da lavoro dipendente, 
da capitale, etc.) meno le imposte, 
meno i contributi sociali versati, più le 
prestazioni sociali ricevute, più alcune 
altre voci minori. Nel 2009, le entrate 
delle famiglie si sono complessivamen- 
te ridotte del 4,2%, le imposte sono 
anch'esse scese del 3,1%, i contributi 
sociali versati allo Stato sono diminuiti 
dello 0,6% e le prestazioni sociali sono 
cresciute del 4,9%. La risultante di 
queste variazioni si riflette nel — 2,7% 
del reddito disponibile. 

Tuttavia, il dato più interessante 
è la composizione delle entrate delle 
famiglie: nel 2009, pur in presenza di 
una crisi che cominciava ad attanagliare 
l'intero tessuto produttivo nazionale e 
che ha penalizzato proprio i proventi 
legati alla disponibilità di capitale, i 
redditi da lavoro hanno rappresentato 
“solo” il 55,6% del totale delle entrate 
delle famiglie italiane, nel complesso 
quasi 651 miliardi di euro. Poiché le 
altre entrate sono legate al possesso 
di capitale (imprese, terreni, abitazioni, 
etc.) significa che ben il 44,4% delle 
entrate dei nuclei familiari italiani (poco 
meno di 520 miliardi) è legato alla di- 
sponibilità di patrimonio, ossia non è 


sono in grado di esprimere contenuti 
totalmente autonomi e slegati dall’inte- 
resse politico nel ripristinare un sistema 
di potere garante degli interessi econo- 
mici internazionali (pur nella necessità 
gattopardesca di cambiare tutto, affin- 
ché nulla cambi), non appare del tutto 
peregrino definire un bordello quanto 
avviene in Italia, per il semplice motivo 
che si crede (o si fa finta di credere) 
possibile compiere una “rivoluzione” 
morale dell’attuale quadro politico isti- 
tuzionale agendo in difesa dell'onore 
dell’Italia e delle italiane, dimenticando 
quanto dell’Italia - ma soprattutto delle 
donne in Italia — da destra a sinistra si 
è sempre fatto mercimonio e occasione 


per fare guerre e accaparrarsele come W$ 


inevitabili bottini di guerra. 

Sia ben chiaro: non si vuole affatto 
sposare la tesi qualunquista del “in 
fondo sono tutti uguali” e “il più pulito 
fra loro ha la rogna”; certo, in fatto di 
maschilismo e di abuso di potere nei 
confronti di tutti i soggetti ritenuti deboli 
e da difendere, l'ipocrisia del BelPaese 
non ha fivali e lo dimostra il fatto che 


la Santa Sede abbia trovato proprio in 


Italia il Paese ideale dove poter fare i 
porci comodi senza sollevare nessun 
can-can come in altri Paesi è successo 
con lo scandalo dei preti pedofili, o a 
seguito degli scandali finanziari orditi 
dall'Istituto Opere Religiose. Ma, allo- 
ra, dov'è nascosta la differenza? Dove 
si percepisce e comprende il divario 
che separa i berlusconiani dagli anti- 
berlusconiani? In quale dei due campi 
la differenza di genere non è più una 


Famiglie 
più povere 


frutto di lavoro ma solo della “fortuna” 
di essere ricco. 

Se facciamo mente locale al fatto 
che il possesso patrimoniale è ancora 
più concentrato del reddito (Banca d'Ita- 
lia stima che il 10% delle famiglie più 
ricche possiede ben il 44% di tutta la ric- 
chezza mobiliare e immobiliare italiana) 
ne deriva che i 520 miliardi di reddito 
derivanti dal possesso di patrimonio 
vanno a tutto vantaggio di un ristretto 
numero di possidenti, mentre i 651 
miliardi di reddito da lavoro dipendente 
sono da dividere tra un ampio numero di 
famiglie. Fatti alcuni calcoli, risulta che 
il 10% delle famiglie (le più ricche) ha, 
in media, redditi da capitale che sono 
il doppio dei redditi complessivi della 
media di una famiglia appartenente al 
restante 90% della popolazione. 

Certo, si potrebbe obiettare che il 
processo redistributivo attuato in virtù 
dell'erogazione delle prestazioni sociali 
riduce tali disuguaglianze. Purtroppo, 
ciò non è del tutto vero, poiché la mag- 
gior parte dei contributi versati deriva 
proprio da oneri connessi al lavoro 
dipendente. 

Insomma, il quadro che emerge da 
una lettura più attenta dei dati prodotti 
dall'Istat conferma la presenza di una 
estrema disuguaglianza sociale. La 
dinamica economica del 2010 non potrà 
che accentuare tali sperequazioni poi- 
ché l'occupazione si è ridotta e la cassa 
integrazione è aumentata a dismisura 
penalizzando i lavoratori dipendenti, 


mentre l'andamento dei mercati finan- 


ziari è tornato a premiare i possessori 
di capitale finanziario. 

Ci si chiede, a questo punto, perché 
il carico fiscale dello Stato debba con- 
tinuare a gravare sul lavoro e non co- 
minciare a spostarsi verso il patrimonio 


e le rendite ad esso associato. È una. 


domanda retorica ... 


Toni lero 


differenza, bensì una specificità? 
Tralasciando di rispondere all'ultima 
domanda (del tutto retorica), la rispo- 


sta più plausibile alle prime due la si 


può trovare nella virtù, vale a dire la 
“difesa dell'onore dell’Italia” di cui ha 


parlato Umberto Eco sabato 5 febbraio 
alla Palasharp di Milano in occasione 
della kermesse promossa da Libertà & 
Giustizia per «chiedere le dimissioni di 
Silvio Berlusconi»; virtù che — per esser 
più espliciti —- contraddistinguerebbe 
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l'essere conforme a natura degli anti- 
berlusconiani alla Santoro, Di Pietro, 
Saviano, rispetto all'essere conforme 
a natura dei berlusconiani di prova- 
ta tenuta, quali Bondi, Capezzone, 
Santanché. Questi ultimi, sposando 


metaforicamente il motto del Marchese 
De Sade “aprite le prigioni o provate la 
vostra virtù”, hanno fatto dell’amoralità 
la quintessenza dell'impegno politico; 
i primi, da sempre fautori del principio 
giacobino di Saint-Just “provate la 


vostra morale o entrate nelle prigioni”, 
si sono addobbati di una morale per 
castigare gli immondi così da difendere 
e dimostrare la propria purezza. 
Peccato che i difensori dell'onore 
dell'Italia non abbiano fatto tesoro del- 
l'insegnamento della storia nonostante 
la presenza di tanti illustri intellettuali 
fra le loro file. Quello stesso inse- 
gnamento che costrinse Saint-Just a 
tacere quando fu condotto dinnanzi alla 
ghigliottina, ricordandosi di aver proprio 
lui sostenuto l’arringa al processo con- 
tro Luigi XVI (l’ultimo, per intenderci) 
dichiarando implacabilmente: «non si 
può regnare senza colpa». Già, la colpa 
di aver regnato in modo forse diverso 
ma con l’identico fine: aver voluto far 
tacere, con le maniere forti e con le 
lusinghe, un'opposizione sociale che 
in questi lunghi anni di berlusconismo 
è stata educata e cooptata a protestare 
in modo pacato e civile, prendendo 


‘esempio dai comportamenti rispettosi 


ed ossequiosi dei suoi rappresentanti 
al Parlamento e nei talkshow televisivi 
al fine di “farsi ascoltare anche dagli 
altri”. 

Gli “altri”: quelli che gli zingari ci 
rubano in casa e portano via i nostri 


. figli; quelli che gli stranieri vengono in 


Italia per portarci via il lavoro e scoparci 

le nostre donne; quelli che l'uomo, si 

sa, è cacciatore e le donne sono tutte 

puttane; quelli che o fate come dico io 0 

prendo la fabbrica e vado all'estero... 
Gli “altri”? 


gianfranco marelli 


Pistoia alcune considerazioni 


Partiamo dalla fine, lunedì 31 Gen- 
naio, dopo due ore di camera di consi- 
glio, il giudice Costantini del tribunale 
di Pistoia ha condannato a due anni 


‘cinque dei sei imputati per l'assalto 


avvenuto l'11 ottobre 2009 alla sede di 
Casa Pound, il sesto imputato è stato 
assolto. | 
-= Nonostante il molto materiale della 
controinchiesta raccolto dai solidali 
in quasi due anni di lavoro, il pavido 
Costantini ha deciso di non delegitti- 
mare il lavoro(?) dei questurini pistoiesi, 
probabilmente per non turbare il placido 
equilibrio dell'apparato repressivo di 
una piccola e ridente città toscana. 
Due anni di condanna e quasi 9000 
euro di risarcimenti contro i nove anni 
chiesti dal PM Dell’Anno, sentenza 
da alcuni definita “salomonica” e che 
per altri ha ratificato la difficoltà di un 
giudice che non se l'è sentita di spin- 
gere agli estremi la montatura contro 
gli antifascisti ma che non ha avuto il 
coraggio — a causa delle pressioni che 
dialogando confidenzialmente con una 
persona ha confessato di aver subito da 
subito da ambienti vicini alla questura 
(la città è piccola e le cose saltano fuori 
caro giudice) — di assolvere. 
Ripercorrendo velocemente i fatti 
vogliamo ricordare che il lavoro di 
controinchiesta svolto in questi mesi 
ha non solo dimostrato le simpatie dei 
due testimoni principali dell'accusa, 
Marco Lucarelli “il pizzaiolo” e Michele 
Romondia, nei confronti di Casa Pound 
(il primo era solito raccogliere fondi per 
i fascisti all’interno della sua pizzeria 


| con tanto di cassettina marchiata con 


il logo del gruppo neofascista), non ha 
solo dimostrato le connivenze di con- 
siglieri comunali del PDL con ambienti 
neofascisti italiani ( Alessandro Tomasi, 
il pdellino che si trovava all'interno del 
covo assieme a Massimo Dessì quell 11 
ottobre qualche anno fa organizzò un 
incontro in città con l'ex NAR Adinolfi), 
ma ha anche messo in luce alcuni fatti 


Sentenza sui fatti 
di Casa Pound 


inquietanti, come ad esempio la paren- 
tela di uno dei “testimoni” (il Giuliani 
Guzman) con un poliziotto incaricato 
dell'arresto di uno degli imputati, o le 
connessioni di settori della questura 
pistoiese con gli ambienti neofascisti 
italiani (Andrea Carobbi Corso, uno 
dei poliziotti che ha partecipato agli 
arresti, frequenta la fondazione Rsi di 
Terranova Bracciolini). 

La sentenza non può stupirci. L'oc- 
casione di colpire non solo i compagni 
direttamente interessati, ma il movi- 
mento antifascista ed antirazzista tutto 
attraverso una pena esemplare era 
troppo ghiotta. 

Come sempre il potere ha esercitato 
la sua violenza e volto i suoi strali nei 
confronti di chi non si rassegna a subire 
passivamente ma decide di reagire. 

Chi aveva creduto che giustizia sa- 
rebbe stata fatta ora sa che “giustizia” 
è solo una vuota parola, chi aveva 
pensato che l'inconsistenza degli indizi 
avrebbe portato ad un’assoluzione ora 
sa che davanti alla volontà di colpire del 
potere questi ultimi non sono che par- 
ticolari trascurabili, chi aveva sperato 
che sotto toghe e divise si celassero 
comunque esseri umani ora sa che 
sotto quegli immondi stracci non si 
nascondono che automi decerebrati 
o viscidi esseri asserviti totalmente ai 
capricci dell'autorità. 

Nei prossimi mesi contiamo di rac- 
cogliere in dossier tutto il materiale 
raccolto in quest'anno e mezzo facendo 
il punto non solò sulla montatura sfocia- 
ta in questa sentenza, ma mettendo in 
luce le connivenze che il neofascismo 
cittadino conta all'interno della que- 
stura, del po economico e politico 
pistoiese. 

Gli arresti non ci hanno fermato, non 
ci fermano le condanne, muoia lo stato, 
soccomba l'autorità con i suoi partigiani, 
viva l'Anarchia! 


Anarchici Pistolesi. 


“ga 
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Egitto: le teorie dei Neocons alla prova dei fatti 


Chi prenderà il posto di Mubarak? 


La settimana iniziata con l'assalto dei 
seguaci (veri o a pagamento) di Hosni 
Mubarak al presidio di piazza Tahrir, 
con il suo seguito di scontri sanguinosi, 
cecchini appostati sui tetti, caccia al gior- 
nalista straniero, ha visto chiaramente 
il tentativo da parte dell’establishment 
politico-militare egiziano di riprendere il 
controllo della situazione. 

A ben vedere, già il 29 gennaio, la 
nomina a vice presidente del Generale 
Omar Suleiman, aveva dato un preoc- 
cupante e ben preciso segnale, rivolto 
sia all'esterno del paese che al suo 
interno. 


- All'esterno, per far comprendere alle 


diplomazie occidentali (in special modo 
a quella statunitense) che lui, Mubarak, 
non ha alcuna intenzione di cedere il 
trono e che, per far fronte alle pressioni 


che gli piovono da ogni parte, intende. 


utilizzare quale suo negoziatore di fiducia 
proprio quel generale Suleiman che da 
anni è il suo principale interlocutore con 
Washington. 

- All'interno, invece, per far capire ai 
sudditi ribelli che, di fronte ad una rivolta 
popolare ormai praticamente inarre- 
stabile e che gode di grande sostegno 
anche all’estero, sarebbero ora stati 
impiegati i mezzi di cui il fido generale è 
senza dubbio un esperto, come infatti è 
poi avvenuto sotto gli occhi del mondo 
intero. i 
Suleiman, che aveva frequentato 
la scuola militare. sovietica di Frunze 
quando l'Egitto era ancora schierato 
con l'URSS, dopo il repentino cambio 
di alleanze egiziano seguito agli accordi 
di Camp David del 1979, ricevette una 
specifica preparazione dai nuovi alleati 
americani presso la John F. Kennedy 
Special Warfare School and Center di 
Fort Bragg, North Carolina, un centro 
di addestramento per le truppe speciali 
e di contro guerriglia aperto anche agli 
alti ufficiali degli stati sotto l'orbita Usa 
e di livello non certo inferiore a quello 
della tristemente nota School of the 
Americas. 

Tornato in patria, entrò a far parte 
dei servizi segreti, il temuto Mukhaba- 
rat, scalandone in pochi anni il vertice 
e diventandone, infine, il direttore. In 
questa funzione, mise presto in pratica 
quanto gli era stato insegnato in fatto di 
contrasto alla: opposizione politica e/o 
religiosa, perseguitando i movimenti isla- 
mici egiziani quali i Fratelli Musulmani, 
dando la caccia agli autori degli attentati 
di matrice islamica avvenuti una decina 
di anni fa e, successivamente, all’epoca 
delle Extraordinary Renditions, “trattan- 
do” i prigionieri che venivano affidati alle 
sue cure da parte dei padroni Usa. 

Da notare inoltre che, fra i compiti 
assegnati al Mukhabarat, oltre allo spio- 
naggio, contro spionaggio e sorveglianza 
all'interno dello stato, figura anche una 
speciale funzione di alta diplomazia. 
È proprio in questo settore che, grazie 
anche alle sue passate esperienze negli 
Usa, Suleiman ha messo a frutto le sue 
relazioni privilegiate con gli ambienti 
di Washington, intervenendo a livello 
. diplomatico nelle vicende medio orientali 


e guadagnandosi la fama di negoziatore. 


particolarmente efficace, ad esempio 
operando quale mediatore nell’ambito 
del conflitto Israelo-Palestinese o nelle 
successive vicende che hanno opposto 
la ANP ed Hamas. 

Non stupisce quindi che, resi vani i 
tentativi di sloggiare il movimento anti- 
Mubarak da piazza Tahrir grazie alla 
disperata resistenza dei dimostranti ma 
anche in virtu della pressione diploma- 
tica occidentale (gli Stati Uniti hanno 
minacciato di azzerare il programma 
di aiuti militari da 1,5 miliardi di dollari 
l'anno per l'Egitto), mentre il tentativo 
di riscossa del vecchio leader egiziano 
sta pian piano perdendo colpi, sia salita 
invece alla ribalta la figura di Suleiman, 
considerato favorevolmente da alcuni 
paesi occidentali e non. 

Sul piano puramente formale però, 
l'eventuale ascesa alla carica di Presi- 
dente di Suleiman appare irta di difficoltà, 


a causa dei molteplici ostacoli posti dalla 
attuale costituzione egiziana. Ad esem- 
pio, chi si presenta candidato alle presi- 
denziali non deve fare parte delle Forze 
Armate, deve essere membro attivo del 
suo partito da almeno un anno e deve 
essere appoggiato da influenti membri 
del Parlamento: tutte condizioni che, a 
suo tempo volute da Mubarak e dal suo 
Partito Nazional Democratico per tagliare 
le gambe agli eventuali oppositori, ora 
bloccano la strada a Suleiman, al quale 
non resterebbe altra via che quella del 
classico colpo di stato, beninteso dopo 
essersi procurato l'appoggio della propria 
casta di appartenenza, quella militare, e 


| soprattutto l’accondiscendenza delle 


Cancellerie occidentali. 

Eppure, scartata la candidatura di El 
Baradei (forse considerato non sufficien- 
temente allineato), è proprio sul nome di 
Omar Suleiman (noto in Egitto col ma- 
cabro soprannome di Ali-al-torture) che 
in questi giorni cruciali si sta discutendo 
a Washington, tanto che costui ha già 
iniziato una serie di incontri con espo- 
nenti politici e imprenditoriali egiziani per 
discutere di riforme! 

Un personaggio che rappresentereb- 
be la continuità con il regime e che per 
decenni è stato in Egitto la longa manus 
della CIA, con il suo contorno di arresti di 
oppositori, torture e sparizioni? Un per- 
sonaggio che sicuramente verrebbe visto 
da chi sta occupando piazza Tahrir come 
un semplice sostituto di Mubarak? 

Sarebbe un passo molto azzardato 
sfidare ancora una volta una popolazione 
che è ormai definitivamente stanca di 
sottostare ad un potere dittatoriale e di 
malaffare, coinvolto fino al midollo con gli 
interessi economico politici dell’Occiden- 
te ed in particolare con quelli degli Stati 
Uniti, una dittatura simile a molte altre in 


tutto il Medio Oriente. 

Non è ancora sufficientemente chiaro 
quale sia l'animo che aleggia tra i di- 
mostranti anti Mubarak, ma una cosa è 
sicura: dopo quanto accaduto in Tunisia 
con la cacciata di Bel Ali, con le loro 
richieste di maggiore democrazia, liber- 
tà e giustizia sociale gli Egiziani hanno 
preso in mano le sorti del loro paese 
e del loro futuro e stanno mettendo in 
crisi il sistema di stati vassalli degli Stati 
Uniti e dell'Occidente nell’area Medio 
Orientale, con tutte le possibili ricadute 
future. E questo rappresenta un pericolo 
gravissimo per i potentati economici. 

Ma un'altra cosa è certa: se ai vertici 
del potere egiziano in questi giorni frene- 
tici regna una comprensibile confusione 
(basti pensare all’atteggiamento ondiva- 
go dell'esercito in piazza Tahrir, inizial- 
mente quasi favorevole ai dimostranti 
e poi indifferente durante gli scontri), 
la stessa totale confusione regna in 
Occidente. 

Nonostante l'abbondanza di esperti 
e di analisti specializzati, è lampante 
che la “rivoluzione” egiziana ha colto di 
sorpresa tutti, tanto che sin dal suo inizio 
abbiamo assistito a prese di posizione 
di segno completamente opposto nella 


stessa giornata, ambedue poi smentite. 


precipitosamente. 

Per fare un esempio, domenica 6 feb- 
braio da Washington sono state smentite 
le parole di Frank Wisner, inviato ameri- 
cano in Egitto, il quale aveva sostenuto la 
necessità che Hosni Mubarak rimanesse 
al potere per pilotare la transizione. Per 
l'amministrazione americana, Wisner, 
poi immediatamente licenziato, aveva 
pronunciato quelle dichiarazioni a «titolo 
personale» (!?). 

Pur ancora brancolando nel buio ma 
memori di come nel 1979 persero il con- 


| popoli arabi sono in rivolta 


Tra i popoli arabi che sono entrati 
in rivolta nelle ultime settimane ci sono 
anche gli yemeniti. Ne hanno dato 
notizia i media principali, in particolare 
quelli nordafricani e mediorientali, ma la 
notizia si è propagata anche negli Stati 
Uniti e in Europa, soprattutto attraverso 
la stampa inglese. 

= L'impero britannico del resto ha una 

storia di dominazione diretta nel sud 
della penisola: occupò militarmente 
Aden nel 1839 per esserne scacciato 
con la forza solo nel 1967 attraverso 
l'attività di guerriglia del Fronte di Li- 
berazione Nazionale formato da attivisti 
marxisti e nazionalisti. In quell’anno fu 
quindi dichiarata la Repubblica Popo- 
lare dello Yemen (o Yemen del Sud) 
legata a doppio filo agli aiuti di URSS, 
Cina e Germania dell'Est. 

Il Nord invece divenne indipendente 
dall'Impero ottomano nei 1918; nel 1962 


un gruppo di ufficiali dell'esercito prese 


il potere e fondò la Repubblica Araba 
dello Yemen. o 

Negli anni successivi si consolidò 
una divisione fedele agli schemi della 


guerra fredda (il nord era appoggiato 


dagli Stati Uniti, il sud dall'Unione 
Sovietica) e non mancarono scontri e 
battaglie per i confini, ma anche dentro 
ai due paesi. — 

Nel 1978 iniziò nel nord il governo 
assolutista di Abdallah Saleh: non era 


consentito formare governi politici e tut- 


te le posizioni chiave erano appannag- 
gio dell'esercito. Nonostante i rapporti 
burrascosi tra i due paesi, che erano 
degenerati in vera e propria guerra 
civile a Aden nel 1986 con migliaia di 
morti, nel 1990 ci fu.la riunificazione e 
i due Stati yemeniti formarono l’attuale 
Yemen: nel 1993 si svolsero le prime 
“elezioni libere”. Solo un anno dopo 
scoppiò nuovamente la guerra tra nord 
e sud: in due settimane Saleh ebbe la 


meglio sui “secessionisti” del sud. Ad 


Aden i morti ammazzati furono ancora 
una volta diverse migliaia. 

Quando visitai il paese, nel 2005, 
mi accorsi della grande povertà della 
popolazione. Quasi la metà degli abi- 
tanti lavora la terra, una terra rocciosa 


e poco fertile, più adatta alla pastorizia 
a cui sono costretti a dedicarsi molti 
degli uomini e delle donne. Secondo 
fonti dell’ United Nations Development 
Programme il quaranta per cento della 
popolazione vive con meno di due 
dollari al giorno, un dato che è rimasto 
praticamente lo stesso negli ultimi venti 
anni e tutti gli indicatori testimoniano 
quanto la grande maggioranza degli 
abitanti di questo paese — e le donne 
in particolare — sia attanagliata dalla 
povertà e dalla discriminazione sociale. 
Quasi metà della popolazione —- molto 


trollo dell'Iran, oggi gli Stati Uniti non pos- 
sono assolutamente concedersi il lusso 
di perdere l'Egitto, l’asse portante della 
loro politica nel Nord Africa e nel Medio 
oriente, lo snodo cruciale tramite il quale 
mantengono saldo il sistema di alleanze 
filo occidentali nella regione, l'interfaccia 
che consente loro di bilanciare in qual- 
che modo lo strapotere di Israele e di 
espandere la loro influenza politica ed 
economica su tutti gli stati della regione. 
E sono giustamente preoccupati, dato 
che, dopo la Tunisia e l'Egitto, anche in 
Giordania e nello Yemen si sono accesi 
piccoli focolai di rivolta. 

Chi invece non ha avuto sin dall'inizio 
dubbi in proposito è stato proprio Israele, 
dal quale sono immediatamente partiti 
accorati messaggi di allarme. Fin dal- 
l'inizio della rivolta, infatti, i responsabili 


israeliani hanno sostenuto che era inte- 


resse dell'Occidente e di tutto il Medio 
Oriente mantenere la stabilità del regime 
in Egitto e che occorreva di conseguenza 
mettere un freno alle dimostrazioni con- 
tro il presidente Mubarak 

Nel frattempo, oltre a fare dichiara- 
zioni ai media e ad assistere le forze 
armate egiziane nella regione del Sinai 
in funzione di ordine pubblico, Israele 
si è ultimamente speso molto in campo 
diplomatico. Ad esempio, secondo il 
quotidiano Haaretz, dando mandato alle 
ambasciate di alcuni paesi chiave quali 
Stati Uniti, Canada, Germania, Francia, 
Gran Bretagna, Russia e Cina, perché 
venga spiegata nel modo più convincente 
possibile l'importanza della “stabilità” 
in Egitto. Dove, per “stabilità in Egitto” 
si intende ovviamente il mantenimento 
dello status quo nell'intero Medio Oriente 
onde evitare che possa crollare improvvi- 
samente la rete di stati allineati agli Usa 
che indirettamente protegge Israele. 


Cosa succede in Yemen 


giovane e in crescita del tre per cento 
annuo — è analfabeta e l'aspettativa 
di vita supera di poco i sessanta anni. 
L'acqua è scarsa in molte zone e 
l'approvvigionamento è compito delle 
donne, che si sobbarcano decine di 


chilometri a piedi con taniche da dieci, 


venti litri sulla testa. 

Secondo lo “schema classico” che 
ben conosciamo, la relativa ricchezza 
esistente nel sottosuolo (pochi giaci- 
menti di petrolio al confine con l'Arabia 
Saudita) non ha fatto altro se non creare 
una piccola élite di straricchi, e una 
situazione insostenibile per i più. 

Negli ultimi dieci anni ci sono state 
sporadiche proteste per l'aumento dei 
prezzi, l'inefficienza e la corruzione 
del governo. La rivolta tunisina ha poi 
dato il via a una serie di manifestazioni 
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Perché il problema cruciale che gli 
Stati Uniti, guidati da un Presidente 
“democratico” quale Obama, si trovano 
oggi ad affrontare, consiste nel tentativo 
di conciliare i loro interessi economici 
con la propria Immagine di sostenitori 
del sistema democratico liberal-parla- 
mentare. 

E qui sta il rebus: riusciranno i nostri 
eroi a mantenere in loro potere il Medio 
Oriente senza troppo sporcarsi le mani 
con i mezzi solitamente usati dai loro 
predecessori (colpi di stato ecc.), oppure, 
presi dal panico, faranno di necessità 
virtù e appoggeranno qualsiasi soluzio- 
ne, e sottolineo “qualsiasi”, pur di sal- 
vaguardare | propri interessi, fosse pure 
l'appoggio ad un torturatore loro intimo 
amico, con ciò dimostrando una volta 
per tutte che il concetto di “Democrazia 
liberale” non è altro che pura e semplice 
aria fritta? Assisteremo dunque ad una 
variazione sul tema “Come esportare la 
democrazia” tanto caro ai Neocons ? 

E come potranno a loro volta reagire 
le popolazioni locali di fronte ad una si- 
mile eventualità? La risposta la avremo, 
credo, nell'immediato futuro. 

Qualche primo indizio su come po- 
trebbe evolversi la situazione è dato in 
questi giorni da una notizia passata quasi 
in sordina: un “attacco terroristico” ha col- 
pito il principale gasdotto che dall’ Egitto 
rifornisce Israele e Giordania. Che sia 
l'inizio di una strategia volta a spaventare 
la popolazione per poi normalizzarla e 
quindi “cambiare tutto per non cambiare 
nulla"? 


HM 


via via più partecipate e decise che a 
tutt'oggi non sembrano diminuire. 

Il regime ha cercato di reprimere | 
venti di cambiamento non appena si 
è accorto della pericolosità della si- 
tuazione. Giunte le prime notizie dalla 
Tunisia ha deciso infatti di mantenere 
artificiosamente fermi i prezzi dei beni 
di consumo, di dimezzare le tasse e 
di schierare la polizia in assetto anti- 
sommossa nei punti nevralgici della 
capitale San'a. Questo non è bastato a 
scongiurare le proteste: sia nel sud che 
nel nord del paese migliaia di persone 
sono scese in strada a chiedere liber- 
tà, riforme economiche e la cacciata 
di Saleh. Ci sono stati scontri con la 
polizia e il 23 gennaio le autorità hanno 
arrestato alcuni leader studenteschi 
della università di San'a e una ventina 
di persone ad Aden, rilasciate il giorno 
dopo per la pressione popolare. 

Le proteste sono continuate a rit- 
mo quotidiano e decine di migliaia di 
persone hanno sfilato a San'a il 27 e 
il 29 gennaio, arginati dalla polizia. Il 2 
febbraio Saleh'ha affermato di essere 
disposto a rinunciare alla trasmissione 
ereditaria del potere e all'emendamento 
della costituzione che gli permetteva di 
rimanere presidente a vita. Ma il giorno 
dopo è andato in scena ugualmente il 
“giorno della rabbia”: in ventimila con 
slogan quali “Il popolo vuole il cambia- 
mento” e “No alla corruzione, no alla 
dittatura” hanno manifestato a San'a, 
a Aden e in altre località, cui si sono 
opposti alcune migliaia di “attivisti” 
pro-Saleh, secondo uno schema simile 
a quello egiziano. 

Saleh ora teme per la sua poltrona e 
ha annunciato l'avvio a un programma 
per il lavoro e di estensione dei servizi 
sociali. FIRE 


A. Soto 
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Intervista ad un compagno egiziano 


1) Puoi dirci da quale movimento 
provieni? `, 

Faccio parte di Bandiera Nera, 
un piccolo gruppo anarco-comunista 
Egiziano. 


2) Il mondo sta osservando l'Egitto 
e in molti cercano di essere solidali. 
Tuttavia, poiché Internet è stato bloc- 


cato è difficile avere informazioni. Ci 


puoi dire cosa è successo in Egitto la 
scorsa settimana? Qual è il tuo punto 
di vista? 

È martedì che tutto è cominciato, c'è 
stata la scintilla che ha acceso il fuoco! 
martedì ci sono state grandi manifesta- 
zioni nelle strade in tutte le città egizia- 
ne, il Mercoledì inizia la repressione. | 
manifestanti hanno iniziato cercando di 
finire il sit-in a piazza Tahrir il martedì a 
tarda notte, e hanno continuato nei gior- 
ni successivi, in particolare nella città 
di Suez. Suez ha un valore particolare 
nei cuori di tutti gli egiziani: era il centro 
della resistenza ai sionisti nel 1956 e 
nel 1967, lo stesso distretto dove le 
truppe di Sharon hanno combattuto nel 
corso delle guerre israelo-egiziano. La 
polizia di Mubarak ha fatto un massacro 
uccidendo almeno quattro persone, al- 
meno 100 1 feriti, uso massiccio di spray 
al pepe, proiettili di gomma, pistole, e 
una strana sostanza gialla gettata ad- 
dosso alle persone (può essere del “gas 
mostarda”). Venerdì 28 è stato chiamato 
il “Jumu'ah of Wrath” (Jumu'ah è la 
parola araba per descrivere il Venerdì. 
Venerdì [e Sabato] sono i giorni del fine 
settimana in Egitto, come in molti paesi 
musulmani. È il giorno sacro per l'Islam, 
perché le preghiere sono fatte in quel 
giorno (detto la preghiera del Venerdì). 
Era previsto, dopo questa preghiera, di 
marciare in corteo verso mezzogiorno. 
La polizia ha cercato di fermare il corteo 
con tutta la sua forza e la violenza, ci 
sono stati numerosi scontri al Cairo (al 


centro, a Mattareyah-est del Cairo). In 


tutto l'Egitto, in particolare nelle città di 


Suez, Alessandria, Mahalla (nel Delta 
del Nilo, uno dei centri della classe ope- 
raia), da mezzogiorno fino al tramonto 
hanno manifestato molte persone. Al 
Cairo, in centro, la manifestazione si è 
conclusa con un sit-in a piazza Tahrir [in 
arabo “liberazione’”] dove si è deciso di 
continuare fino all'abolizione del regime 
di Mubarak. Le persone gridavano un 
unico slogan “il popolo domanda la 
fine del regime”. Al tramonto, alle 17, 
Mubarak ha dichiarato il coprifuoco 
e nelle città è stato inviato l'esercito. 
Il coprifuoco è stato seguito da una 
evasione pianificata dalla polizia che 
ha rilasciato dei criminali e gruppi di 
teppisti chiamati Baltagayyah. Il piano 
della polizia che prevedeva una grande 
fuga di criminali in molte carceri egi- 
ziane era finalizzato a spaventare la 
popolazione egiziana. Nessun poliziot- 
to, pochissimi soldati per controllare le 
strade, la gente era spaventata. Segue 
un battage mediatico della televisione 
egiziana, delle radio, dei giornali, sui 
saccheggi in molte città, sui ladri che 
hanno sparato alle persone. Ma in rispo- 
sta molti egiziani si sono organizzati in 
“comitati popolari” per garantire tutte le 
strade. Questo, se da una parte è stato 
accolto con favore dal regime che lo ha 
utilizzato per spaventare ancora di più 
la gente e dimostrare l'instabilità nel 
paese, dall'altra è anche un punto di 
partenza (dove appoggiarsi) per iniziare 
a costruire dei consigli di lavoratori. 


3) Mercoledì (26 gennaio), ci sono 
stati scontri tra pro e anti-Mubarak. E 
questo il modo giusto per descrivere 
l'accaduto? Chi sono i 
Mubarak? Come questi scontri hanno 
influenzato l'atteggiamento generale 
della classe operaia egiziana? | 

È assolutamente sbagliato dire che 


“sostenitori di ` 


si è trattato di un [semplice] “èchaufour- 
rés” tra anti e pro-Mubarak. [Si riferisce 
alla stampa egiziana, che ha presentato 
gli eventi come una semplice bagarre] 
Alla manifestazione pro-Mubarak hanno 
partecipato molti “Baltagayyah” [teppisti 
mercenari della polizia, informatori ...] e 
molti membri della polizia segreta che 
hanno attaccato i manifestanti a Tahrir 
Square. Personalmente penso che 
Mubarak si sente come il bovino che è 
stato appena ucciso e i suoi sacerdoti 
cercano di spargere il suo sangue. Si 
sente come Nerone, vuole l'Egitto in 
cenere prima della sua espulsione, 
cerca di convincere la gente che è 
sinonimo di stabilità, sicurezza e tran- 
quillità. In questo senso, ha davvero 
compiuto qualche progresso: una santa 
alleanza nazionale contro i Tahrirites 
(manifestanti Tahrir) e contro il Comune 
Tahrir. Molti dicono, soprattutto nella 


classe media, che le manifestazioni 


dovrebbe finire perché l'Egitto è stato 
devastato dalle fiamme, è iniziata la 
carestia [l'alimentazione dei più poveri 
— le materie prime come il pane di cui 
gli Egiziani sono i maggiori consumatori 
al mondo — è completamente sotto il 
controllo dello Stato che detiene quindi 
l'arma alimentare]. Ma questo non è 
del tutto vero, è solo esagerazione. 
Ogni rivoluzione ha le sue difficoltà e 
Mubarak utilizza la paura e il terrore 
per rimanere al comando il più a lungo 
possibile. Personalmente, voglio dire 
che anche se i manifestanti fossero 
stati responsabili di questa situazione 
Mubarak se ne deve andare lo stesso, a 
causa della sua incapacità di far fronte 
alla situazione attuale. 


4) Cosa pensi che accadrà la pros- 
sima settimana? La posizione assunta 
dal governo statunitense come può 
influenzare la situazione? 

Nessuno può indovinare che cosa 


accadra domani o la prossima setti- 
mana. Mubarak è un idiota testardo, 
e | media egiziani organizzano la più 
grande campagna mediatica nella storia 
in occasione delle proteste che saranno 
organizzate venerdì, 4 febbraio. C'è 
la richiesta per un altro corteo di un 
milione di persone a Tahrir, chiamato 
il “Venerdì del saluto”. La posizione 
assunta dal governo degli Stati Uniti ci 
interessa più di questo evento, Mubarak 
è un traditore che può uccidere tantis- 
sime persone, ma non può dire di no ai 
suoi padroni. 


5) Qual è stata la partecipazione 
degli anarchici nella lotta di classe? Chi 
sono i loro alleati? 


L'anarchismo in Egitto non è una. 


grande forza, è possibile trovare alcuni 
anarchici, ma non ancora grande forza. 
Gli Anarchici in Egitto si sono uniti ad 
entrambi gli eventi: le manifestazioni 
in piazza e | comitati dei cittadini per 
difendere la piazza dai teppisti: gli 
anarchici in Egitto sono una piccola 
speranza per la sopravvivenza di questi 
“consigli”. Gli alleati degli Anarchici in 
Egitto sono i marxisti; ovviamente non 
è ancora il momento del dibattito ideo- 
logico. Tutta la sinistra chiama all'unità 
ma poi litiga su tutto e su niente. Gli 
Anarchici in Egitto sono parte della 
sinistra egiziana. 


6) Quali forme di solidarietà possono 
essere costruite tra i rivoluzionari in 
Egitto e quelli dell'Ovest? Cosa si può 
fare subito e cosa dobbiamo fare nel 
lungo termine? 

L'ostacolo più difficile che debbono 
affrontare i rivoluzionari egiziani è il 
blocco delle comunicazioni [telefo- 
no, cellulare, Internet]. | rivoluzionari 
d'Occidente devono fare pressioni sul 
loro governo per evitare che il regime 
PRIORE continui a mantenere il blocco. 


Contro la fabbricazione e contro l'acquisto di armi 


F-35: a che punto siamo? 


Mentre scrivo queste brevi note (il 4 
febbraio), il governatore piemontese, Ro- 
berto Cota, uno dei leghisti che vogliono 
essere “padroni a casa loro”, sta visitan- 
do con sicura devozione gli stabilimenti 
texani della Lockheed Martin. Infatti, 
dopo essersi recato doverosamente a 
prepararsi l'eventuale fase post Berluska 
affidandosi al buon cuore dei burocrati 
washingtoniani, dopo essere altresì 
andato ad omaggiare la marchionnesca 
Detroit degli stabilimenti Chrysler in 
mano al sindacato più collaborazionista 
dell'emisfero occidentale, non poteva 
mancare una più che obbligata gitarella 


presso coloro che dovranno trasportare 


un po' di tecnologia sulle sponde del Ti- 
cino, così da costruire lo stabilimento per 
l'assemblaggio dei cacciabombardieri 
vicino a Novara (la patria acquisita del 
governatore medesimo). 

Qualche giorno fa, il suo compagno 
di gite e bevute nei bar insubri (bevute 
certo sobrie e socialmente orientate), 
cioè l'assessore alle cose produttive pie- 
montesi, l’altrettanto leghista Massimo 


Giordano, era a Cameri (il luogo preciso. 


dove vogliono costruire lo stabilimento 
di cui sopra) a spiegare alla popolazione 


locale quali immensi benefici ricadranno. 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


su tutti gli abitanti della brughiera ticinese 
non appena si comincerà a cementare la 
prima pietra della fabbrica di morte. 
Una vera coppia di amiconi in azione. 
Una gioiosa macchina da guerra propa- 
gandistica ai tempi della globalizzazione: 


di qua e di là dell'Atlantico a servire gli 


spregevoli interessi delle criminali mul- 
tinazionali armiere. 

E gli oppositori che fanno? Gli anti- 
militaristi ed i pacifisti locali ed italiani, 
che si sono da tempo dichiarati contrari 
alla costruzione della fabbrica targata 
Lockheed e Alenia, come stanno gesten- 


do le loro iniziative di contrasto? 


C'è da riconoscere che ci si trova in 
un frangente piuttosto confuso. 

A livello nazionale continua l’azione di 
informazione e di pressione paraistituzio- 
nale da parte della Rete Italiana Disarmo. 
Dopo il convegno romano autunnale, 
che ha pure visto la partecipazione dei 
papaveroni della difesa (compreso il 
sottosegretario Crosetto, chiamato ad 
un confronto con gli oppositori degli 
F-35), proseguono la raccolta di firme e 
la pubblicazione di articoli di aggiorna- 


mento sulle questioni politiche e tecniche. 
del progetto. In particolare si tende a 


sottolineare la difficoltà economica che 
ha portato diversi stati a ridurre la loro 
partecipazione finanziaria riguardo all'ac- 
quisto del prodotto mortifero. C'è tuttavia 


il rischio di prendere una riduzione di 


unità prodotte ed una razionalizzazione 
dell'uso delle ingenti (sempre ingenti, 
nonostante la crisi globale) risorse eco- 
nomiche destinate alla difesa come se 
fossero il risultato di un'azione efficace 
di contrasto antimilitarista. Illudersi è 
sempre cosa utile per proseguire a vi- 
vere decentemente, ma illudersi troppo 


fa correre il rischio di percepire in modo: 


distorto alcuni elementi della realtà. 
Per esempio, a chi non indulge ad un 


eccessivo ottimismo, risulta chiaro che 
il buono e liberal Obama non abbia af- 
fatto intenzione di rinunciare a rinnovare 
il parco dei cacciabombardieri per le 
forze armate del suo paese. Magari ne 
produrrà un po’ di meno, ma comunque 
ne produrrà. L'unico dubbio potrebbe 
essere quanto resterà da produrre a 
Cameri afronte di una riduzione di 
acquisti da parte degli USA: non è che, 
per compensare la perdita produttiva 
negli stabilimenti texani, verra ridotta la 
quantità prevista per l’erigenda fabbrico- 
na sita nella brughiera novarese dentro 
l'aeroporto militare di Cameri? 

Sempre considerando il livello na- 
zionale, tace da prima di Natale il fronte 
parlamentare. Dispersa la mozione 
promossa da Veronesi e firmata, tra gli 
altri, da un:campione quale Pezzotta e 
da altri suoi colleghi di partito (UDC), 
nonché da alcuni eccentrici del PD. Una 
mozione contro gli F-35 portata avanti 
da alcuni esponenti di partiti che appog- 
giano ad occhi chiusi il progetto. Un po’ 
di dialettica interna, tanto per strizzare 
l'occhio a quella parte dell’episcopato 


italiano che si è sempre pronunciata, 


con grande prudenza, ma in modo 
chiaro, contro la fabbricazione e contro 
l'acquisto di armi. 

Atale ultimo proposito giova ricordare 
la presa di posizione nettissima, di un 


paio .di mesi fa, del vescovo di Novara, 


Renato Corti: frasi molto dure contro il 
progetto F-35 che però hanno il difetto 
di arrivare un po' tardi e di essere quasi 
occultate alla città. Persino il giornale 
della Confindustria locale, da sempre 
condotto da redazioni non nemiche della 
curia novarese, ha nascosto arditamente 


le parole del vescovo, il quale, tra l'altro, . 


pur essendo stato sempre un opposito- 
re del progetto mortifero, si è dato ad 
un'esposizione più evidente solo ora, a 


pochissimi mesi dal suo pensionamento 
(giunto all'età di 75 anni). 

Restando ora a livello locale, ci tocca 
registrare una serie di azioni interessanti, 
ma ancora poco incisive nel tessuto so- 
ciale del territorio. Dopo le manifestazioni 
del 6 novembre scorso (la cui cronaca 


è stata riportata a suo tempo in queste 


stesse pagine) vi sono state poche ini- 
ziative significative. 

In epoca prenatalizia uno spettacolo 
teatrale di piazza organizzato dall'As- 
semblea permanente no F-35, che tra 
l'altro ha avuto qualche difficoltà di svol- 
gimento dovuta alla titubanza di comune 
e questura riguardo ai nullaosta necessa- 
ri per occupare lo spazio pubblico. Dopo 
un piccolo braccio di ferro ed uno sposta- 
mento in un luogo del centro un po’ più 
defilato rispetto a quello originariamente 
previsto, lo spettacolo si è potuto tenere 
e gli spettatori vi hanno potuto assistere 
seppure congelati dall’infelice clima di 
questo terribile inverno insubre. 

Un'altra iniziativa significativa è stata 
quella di un gruppo di una quarantina di 
insegnanti di varie scuole della provincia 
novarese. Questi hanno prodotto un do- 
cumento di critica contro la propaganda 
militarista nelle scuole. In particolare ha 
destato una certa reazione in città la loro 
opposizione contro un previsto corso 
post diploma che-sarà attivato, a partire 
dal prossimo anno scolastico, in uno de- 
gli istituti tecnici novaresi. Tale corso (di 
cui pure si è scritto in queste pagine circa 
tre mesi fa) dovrebbe servire, a detta del 
presidente della provincia di Novara e 
di un consigliere di amministrazione di 
Alenia, Cortese (che è pure, guarda il 
caso, il capo della segreteria politica del 
governatore Cota), a formare alcuni dei 
giovani tecnici destinati allo stabilimento 
di Cameri. Interessante la reazione della 
dirigenza della scuola che dovrebbe es- 


Questo è quello che serve nell’immedia- 
to, ma nessuno può dire cosa accadrà 
nel lungo termine. Se la rivoluzione 
vince, poi i rivoluzionari occidentali 
dovranno rafforzare la solidarietà con 
i loro compagni egiziani in caso di ag- 
gressione da parte degli Stati Uniti e 
Israele. Se la rivoluzione sarà sconfitta 
ci sarà l'uccisione di tutti i rivoluzionari 
egiziani. 


7) Quali saranno le problematiche 
principali quando Mubarak se ne sarà 
andato? Che cosa accadrà in strada? 
Che cosa proporranno i rivoluzionari 
anti-capitalisti? 

L'aspirazione principale di oggi, 
parlando delle esigenze espresse 
dalla strada, è quella di una nuova 


‘ costituzioni, un governo ad interim e 


nuove elezioni. Ci sono molti progetti su 
questo da parte di molti gruppi politici, 
in particolare dai Fratelli Musulmani. | 
rivoluzionari anti-capitalisti non sono 
molto numerosi al Cairo, i comunisti, 
la Sinistra Democratica, i trotzkisti 
hanno le stesse richieste per una nuo- 
va costituzione e per le elezioni. Ma 
noi, anarchici, anti-capitalisti ed anche 
anti-statalisti, cercheremo di adope- 
rarci affinché i comitati che sono stati 
creati originariamente per proteggere 
e garantire con più forza le strade pos- 
sano essere trasformati in veri e propri 
consigli di lavoratori. 


8) Che cosa vuoi dire ai rivoluzionari 
all’estero? 

Cari compagni di tutto il mondo, 
abbiamo bisogno di solidarietà, una 
grande campagna di solidarietà e la 
rivoluzione egiziana vincerà. 


CNT-AIT Parigi (ITW). 
contact@cnt-ait.info 


sere sede di questo corso ITS (strutturato 
in base ad un protocollo firmato più di un 
anno fa da Gelmini e Guarguaglini, che 
è il presidente di Finmeccanica): non è 
vero che il corso in questione servirebbe 
a formare i tecnici della fabbrica di morte. 
Benissimo: vero o non vero, fatto è che 
ci si vergogna di ospitare i formatori di 
tecnici della morte. Tale vergogna po- 
trebbe essere forse annoverata come un 
piccolo risultato positivo raggiunto da tutti 
coloro che si oppongono al militarismo 
dilagante. Come proseguirà l'iniziativa di 
questo piccolo (ma non eccessivamente 
esiguo) gruppo di insegnanti è cosa tutta 
da vedere. È molto difficile contrastare 
una tendenza in atto da tempo e che ha 
portato addirittura, almeno in Piemonte, 
ad affidare il coordinamento dei succitati 
corsi postdiploma, in tema di aerospazio 
e meccatronica, direttamente ad una 
signora ingegnere, che altri non è se non 
un alto dirigente di Alenia. Le fabbriche 
di morte stanno quindi entrando diretta- 
mente a dettar legge dentro le scuole. 
| Si attende ora la posa della prima.. 
pietra della fabbricona di Cameri. E 
molto probabile che l'evento non verrà 
celebrato con eccessiva solennità. È 
molto probabile che si terrà un profilo 
piuttosto basso per evitare azioni di con- 
trasto sgradite: anche questo può essere 
annoverato tra i piccoli successi di coloro 
che si oppongono al progetto F-35. 
Attendiamo quindi gli sviluppi, sfor- 
zandoci di essere fiduciosi ed ottimisti. 
Prepariamoci, in ogni caso, alle mani- 
festazioni antimilitariste e pacifiste che 
verranno sicuramente organizzate nella 
primavera. Il freddo di questo lungo in- 
verno dovrà pur finire una buona volta. 


Dom Argiropulo di Zab 
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Programma nucleare 


Le decisioni nelle mani 


Sulle questioni che riguardano il 
nucleare la Consulta costituzionale ha 
lavorato parecchio negli ultimi mesi. 

Nel giugno 2010 aveva respinto 
i ricorsi presentati da dieci regioni 
(Emilia Romagna, Umbria, Toscana, 
Lazio, Liguria, Marche, Puglia, Basili- 
cata, Molise e Calabria) contro la legge 
delega n.99 del 2009 che disciplina la 
localizzazione e l'autorizzazione agli 
impianti nucleari in Italia. | ricorsi erano 
stati dichiarati in parte infondati e in 
parte inammissibili. 

A novembre, la stessa Corte aveva 
dichiarato l'illegittimità delle leggi regio- 
nali di Puglia, Basilicata e Campania 
che vietavano l'installazione sul loro 
territorio di centrali nucleari o di impianti 


di fabbricazione del “combustibile” e di. 


stoccaggio dei rifiuti radioattivi. 

E dei primi di febbraio, di quest'an- 
no, l'ultima sentenza della Consulta 
che pare rimettere in gioco il ruolo 
delle Regioni cui si riconosce il diritto 
di prendere posizione nei confronti 
del governo centrale in relazione alle 
problematiche legate all'installazione 
delle centrali atomiche. Ma, nonostante 
il contemporaneo gran ciarlare di fede- 
ralismo, secondo il sottosegretario del 
Ministero dello sviluppo economico, 
Stefano Saglia, «La decisione della 
Consulta è tutt'altro che negativa per il 
prosieguo del programma nucleare. || 


parere delle Regioni è obbligatorio ma 


non vincolante. Noi vogliamo rilanciare 
il nucleare attraverso un dialogo co- 
struttivo con gli enti locali e non imporlo 
manu militari». 


Sia sufficiente questo per chiarire 


che, quando ci si addentra nelle pastole 
burocratiche, le parti in causa sanno 


sempre trovare il modo per interpre- 
tare lo stesso fatto secondo il proprio 
tornaconto. 

La Consulta ha, in effetti, parzial- 
mente accolto le richieste delle Regioni 
ricorrenti (Puglia Emilia Romagna e 
Toscana), stabilendo l'illegittimità co- 
stituzionale dell'articolo 4 del Decreto 
legislativo n. 31 del 2010, provvedi- 
mento nel quale sono contenute le 
disposizioni relative all’individuazione, 
alla realizzazione e alla gestione delle 
future centrali nucleari, di impianti di 
fabbricazione del combustibile nucleare 
e dei sistemi di stoccaggio delle scorie 
radioattive. 

La pronuncia della Corte non inte- 


ressa l’intero articolo, ma solo la parte 


di esso, in cui non viene previsto il 
parere preventivo della Regione inte- 
ressata alla costruzione di uno degli 
impianti citati. i 

Intendiamoci, la richiesta di un pare- 
re preventivo non significa che questo 
possa essere vincolante, infatti, l’intero 
corpo normativo italiano sul nucleare 
prevede, in più parti, il coinvolgimento 
delle Regioni ma, al tempo stesso, 
riserva pressoché tutte le decisioni 
finali alla concertazione tra i -ministeri 
interessati (Sviluppo economico e 
Ambiente su tutti) e le varie Autority 
esistenti o da istituire. 

Tra queste è stata recentemente 


perfezionata, con la nomina del quinto. 


componente, l'Agenzia per la sicurezza 
nucleare, autorità perno del program- 
ma, che si deve occupare: dell’identifi- 
cazione dei siti dove costruire le centrali 
e i depositi per le scorie radioattive, 
della sorveglianza, del controllo, del 
coordinamento e la programmazione 


del trattamento e stoccaggio dei rifiuti 
radioattivi, della protezione dalle radia- 
zioni, oltre che della protezione fisica 
passiva degli impianti. 

L'Agenzia, è da pochi giorni al com- 
pleto: il Presidente (Umberto Veronesi) 
e i quattro commissari (Maurizio Cumo, 
Marco Ricotti, Stefano Dambruoso, 
Stefano Laporta) dureranno in carica 
sette anni e potranno essere confermati 
una sola volta. Cumo e Ricotti sono gli 
esperti del settore in qualità di docenti 
universitari d’impianti nucleari, Dam- 
bruoso è un magistrato, già sostituto 
procuratore della repubblica di Milano, 
mentre l’ultimo arrivato Laporta è un 
avvocato, dirigente statale, dal luglio 
2008 è sub Commissario Straordinario 
dell'Istituto Superiore per la Ricerca e 
Protezione Ambientale (ISPRA). 

Sarà questa Agenzia formata da un 
ristretto numero di persone, tutte di 
nomina governativa a prendere gran 
parte delle decisioni a cui dovrebbero 
sottostare le popolazioni. Il potere non 
vuol da subito affrontare a muso duro 
l'opposizione della base così come si 
è sviluppata nelle lotte di questi ultimi 
anni. L'esperienza No Tav e quella 
contro le discariche campane sono 
solo gli esempi più evidenti di come 
non ci sia più la disponibilità a subire 
in silenzio le speculazioni orchestrate 
dalla rete affaristica che si muove dietro 
le grandi opere e lo “stato di emergenza 
continua”. 

Nel caso del programma nucleare 
l'idea di “persuadere”, anche con l’offer- 
ta di notevoli benefici economici (come 
prevede la legge stessa), la cittadinan- 
za, non nasce tanto dalla necessità di 
preservare, almeno nelle apparenze, le 


procedure democratiche ma soprattutto 
dal timore che le proteste rallentino 
l'esecuzione dei lavori. Tale preoccu- 
pazione è giustificata dagli ingenti costi 
di costruzione di una centrale atomica, 
stimati in circa 5 miliardi di euro, con 
investimenti ad elevato rischio e tempi 
di rientro lunghi che espongono le 
imprese coinvolte alla pressione degli 
interessi bancari. Tutto deve filare liscio 


per questo sono partiti con gli spot del. 


“forum nucleare” rimbalzato ossessiva- 
mente sulle reti televisive nazionali per 
settimane che si inserisce in una più 
vasta campagna mediatica soprattutto 
indirizzata a chi non ha una propria 
convinzione consolidata sulla questione 
del nucleare. 

In questo contesto vogliamo sof- 
fermarci sul ruolo di Veronesi famoso 
oncologo, eletto al senato nelle liste 
del PD, promotore e firmatario, di 
una lettera al partito che chiedeva 
espressamente ai vertici del PD di 
abbracciare senza remore il progetto 
nucleare italiano. Bene, il fatto che sia 
stato nominato presidente dell'Agenzia 
è perfettamente inserito nella logica 
della comunicazione pubblicitaria che 
sfrutta la sua immagine di medico 
impegnato da anni nella lotta contro | 
tumori quale garanzia che escluda ogni 
conseguenza negativa sulla salute della 
popolazione legata alla realizzazione 
del programma nucleare. In aggiunta 
la sua appartenenza politica può “aprire 
spazi di compromesso” nelle fila della 
pseudo-opposizione. Singolare poi che 
ad 85 anni senza particolari competen- 
ze nell’ambito delle tecnologie nucleari 
dichiari di accettare questo gravoso 
incarico senza abbandonare la sua 


L'autodifesa operaia contro l'offensiva reazionaria 


1921 l’anniversario insorgente 


La memoria conta veramente solo se 
tiene insieme l'impronta del passato e il 
progetto del futuro. (I. Calvino) 


Anche il 2011 si presta al facile gioco 
degli anniversari storici e delle comme- 
morazioni politiche: dalla Comune di 
Parigi (1871) alla rivolta di Kronstadt 
(1921), dalla guerra di Libia (1911) alla 
prima guerra del Golfo (1991), dalle 
giornate contro il G8-a Genova all’Undici 
Settembre di quel 2001 così vicino e così 
lontano; ma quello che probabilmente 
sarà meno ricordato è il 1921, se non 
per celebrare il 90° anniversario della 
fondazione a Livorno del Partito comu- 
nista d’Italia. Eppure il 1921 fu un anno 
cruciale per la storia sociale d'Italia per 
altre ragioni, in quanto l’anno più sangui- 
noso della guerra civile che precedette 
l'avvento del fascismo. 

Ogni giorno, nel corso di quei dodici 
mesi di “controrivoluzione preventiva”, 
si contarono mediamente una decina di 
morti tra le file del movimento dei lavo- 
ratori: metà vittime del piombo regio e 
l’altra metà della violenza impunita degli 
squadristi “tricolorati”. 

Infatti, sempre più armato e forte dei 
consistenti appoggi finanziari provenienti 
dal padronato agrario e industriale che 
sul finire del 1920 avevano riempite le 
casse dei Fasci, lo squadrismo sin dalle 
. prime settimane del 1921 mise in atto 
una campagna terroristica nei confronti 
delle organizzazioni proletarie e dei mili- 
tanti della sinistra, con circa un migliaio di 
Camere del lavoro, Case del popolo, sedi 
politiche e sindacali, cooperative e circoli 
culturali sistematicamente devastati, 
saccheggiati, incendiati dagli squadristi 
in uniforme o in camicia nera. 

Di fronte a tale offensiva reazionaria, 
durante i primi mesi — tra febbraio e aprile 
- in diverse situazioni nacquero in modo 
pressochè spontaneo le prime strutture 
di base per l’autodifesa delle sedi e delle 
manifestazioni operaie: talvolta furono 
iniziative legate all'esperienza delle 
Guardie Rosse che avevano difeso le 


occupazioni delle fabbriche nel biennio 
precedente, in molti casi nacquero pres- 
so le sezioni della Lega Proletaria che 
raccoglieva i reduci di guerra legati al 


Partito socialista e alla CGL, mentre in- 


alcune città furono creati nuovi raggrup- 
pamenti unitari che raccoglievano, senza 
distinzione di tessera, lavoratori e attivisti 


-< non più disposti a subire passivamente le 


angherie fasciste e i soprusi delle cosid- 
dette forze dell'ordine. Le loro denomi- 
nazioni furono alquanto variegate (Arditi 
Rossi a Trieste, Centurie Proletarie a 
Torino e Friuli, Guardia Rossa Autonoma 
a Parma, Gruppi rivoluzionari d'azione 
a Torino, Abbasso la legge a Carrara, 
Squadre d'azione antifascista a Livorno, 


. Lupi Rossi a Genova, Figli di Nessuno a 


Genova e Vercelli...), ma rispondevano 


tutti alla medesima necessità non sol- 


tanto di difendere l’agibilità politica della 
sinistra ma anche di organizzare e svilup- 
pare l’azione rivoluzionaria contro quel 
potere dominante (capitalisti, comandi 
militari, clero, destra nazionalista...) che 
assoldava i mazzieri fascisti. 

Gran parte di questi organismi, tra la 
fine di giugno e la prima metà di luglio, 


‘ sarebbero confluiti nell associazione 


degli Arditi del Popolo, costituita a Roma 
su iniziativa di Argo Secondari e altri 
ex-arditi di guerra decisi.a non prestarsi 
alla strumentalizzazione compiuta da 
Mussolini verso gli ex-combattenti e 
pronti a combattere colpo su colpo chi 
intendeva ridurre in macerie fumanti le 
sedi dei lavoratori: “Dal nulla sorgemmo 
in una lotta infernale”. 

Il movimento ardito-popolare fu quindi 
protagonista dei più importanti conflitti 
che, quasi ovunque, videro contrapposti 
fascisti e sovversivi, rappresentando la 
più combattiva resistenza che lo squadri- 
smo incontrò sulla sua strada. Per questa 
determinazione ed efficacia, agli Arditi 
del Popolo aderirono con entusiasmo mi- 
litanti repubblicani, anarchici, socialisti, 
comunisti, sindacalisti rivoluzionari, ma 


anche legionari dannunziani e persino. 


dei cattolici, al punto da preoccupare 


le dirigenze dei rispettivi partiti politici 
che preferirono dare impulso a proprie 
specifiche strutture (Squadre comuni- 
ste, Avanguardie repubblicane, Arditi 


bianchi), mentre i vertici del Psi e della 


CGL imboccarono la strada suicida della 
Pacificazione con i fascisti. 

= Pur potendo contare ancora sull’ap- 
poggio degli anarchici e dell USI, gli Arditi 


del Popolo si ritrovarono quindi sempre 


più isolati nell’aspro confronto con | 
fascisti e la repressione statale, ma nel 
corso di quel fatidico 1921 contribuirono 
in modo determinante alle sconfitte più 
gravi registrate sul campo dagli squadri- 


sti, in particolare a seguito delle rivolte 


popolari di Viterbo (10 luglio), Sarzana 
(21 luglio) e Roma (7-13 novembre). 
Nel 1922, prima e persino durante 
i giorni della Marcia su Roma, altre 
barricate sarebbero state erette dagli 
Arditi del Popolo e dagli altri antifascisti 


per contrastare la reazione prima che 


divenisse regime, ma il 1921 - così. 


come segnalato dagli storici più attenti 
— rappresentò l’anno in cui i partiti della 
sinistra si giocarono il ventennio succes- 


sivo: rifuggendo la lotta insurrezionale e 


disarmando l’antifascismo popolare, si. 
rinunciò all'unica opposizione possibile 
contro l'aggressione militare fascista. 
Credere alla neutralità dei carabinieri, 
delle istituzioni, della legge, dello Stato, 
per il movimento operaio ebbe infatti 
conseguenze ben più devastanti delle 
spedizioni punitive delle squadracce. 
Forse proprio per questo, anche se 
viviamo tempi in cui si sparla molto di 
regime, destra e ritorno del fascismo, 
la sinistra legalitaria il 1921 -preferisce 
archiviarlo. | 


emmerre 


pot continua dalla prima pagina do 

— le modalità di partecipazione di 
ognuno a questo sforzo 

In un simile contesto è stimato come 
il “favoro necessario” si possa ridurre a 
meno di 100 giornate annuali. 

Questa stima si basa su alcuni pi- 
lastri: ja 

— ognuno secondo le sue capacità 
contribuisce per una quota minima al 
lavoro collettivo | 

— ognuno secondo le sue necessità 


“consuma” i beni e servizi prodotti col- 


lettivamente 

- nessuno si sottrae a questi “compiti 
sociali” 

— nessuno trae vantaggio per sé da 
questo sistema i 

È, più o meno, il programma so- 
ciale che dalla Prima Internazionale, il 


` movimento operaio e socialista, mette 


in campo per emanciparsi dallo sfrut- 
tamento del lavoro e dalla miseria della 
disoccupazione. 

Chi pensasse di risolvere le contrad- 


- dizioni di questo sistema senza questo 


passaggio necessario sarebbe o illuso 
o in malafede. 

Il turbo-capitalismo degli anni ‘90 e 
la globalizzazione del 2000 hanno di- 


. mostrato come il sistema statale-capita- 


listico non possa neppure più promettere 
benessere e futuro. 

L'ora della verità si avvicina. 

Se non ora quando? 

‘Se non noi chi? 


WS 


[1] Ma se una sovrappopolazione operaia è 
il prodotto necessario della accumulazione ossia 
dello sviluppo della ricchezza su base capitalistica, 
questa sovrappopolazione diventa, viceversa, la leva 
dell'accumulazione capitalistica e addirittura una 
delle condizioni d'esistenza del modo di produzione 
capitalistico. Essa costituisce un esercito industriale 
di riserva disponibile che appartiene al capitale in 
maniera così completa come se quest'ultimo l'avesse 
allevato a sue proprie spese, e crea per i mutevoli 
bisogni di valorizzazione di esso il materiale umano 
sfruttabile sempre pronto, indipendentemente dai limiti 
del reale aumento della popolazione. (Il Capitale, | 
libro, VII sezione, cap. XXIII). 
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dei soliti pochi 


professione principale. 

Concludiamo ricordando che la Cor- 
te costituzionale si è pure espressa fa- 
vorevolmente riguardo all’ammissibilità 
del referendum abrogativo proposto dal- 
l’Italia dei Valori che si riferisce appunto 
alla cancellazione delle seguenti parti: 
art. 7, comma 1, lettera d “realizzazione 
nel territorio nazionale di impianti di 
produzione di energia nucleare” del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133. 

A questo punto, in una data com- 
presa tra il 15 aprile e il 15 giugno, in 
assenza di ulteriori novità, verrà fissata 
la data della chiamata alle urne. | “refe- 
rendofili” ritengono che l'abbinamento 
delle consultazioni su nucleare e acqua 
(sono stati ammessi anche i quesiti 
contro la privatizzazione dell’acqua) 
offra un'occasione unica, in quanto il 
problema della gestione pubblica del- 
l'acqua tocca la sensibilità di larga parte 
della popolazione e potrebbe garantire 
i numeri necessari al quorum, divenuto 
ulteriore ostacolo da superare per chi 
investe in questa opzione del confronto 
politico. In realtà, la logica referendaria, 
invece di ribadire quanto già stabilito dal 
referendum del 1987 potrebbe funzio- 
nare, in un momento in cui il movimento 
antinuclearista deve ancora crescere e 
svilupparsi, da freno alle lotte, spostan- 
do il dibattito nel chiuso delle tribune 
televisive o sulla stampa (tanto i pa- 
droni sono sempre gli stessi) comunque 


“lontano dalle assemblee, dalle piazze, 


dai territori dove l’autodeterminazione, 
la controinformazione e l’azione diretta 
di chi sul territorio vive quotidianamente 
diventano passaggi fondamentali per 
respingere l'imposizione governativa. 
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infermAzione 


Le lavoratrici 
ed i lavoratori 
Alfa coop. 
hanno vinto! 


Il pomeriggio di venerdì 4 febbraio, 
mentre già alcuni camion caricavano 


i bancali dei magazzini Corena srl di 


Nerviano, le lavoratrici e i lavoratori Alfa 
coop. hanno smobilitato l'occupazione 


che li ha visti presidiare per 40 giorni 


-il luogo in cui hanno lavorato per anni. 
Stanchi ma orgogliosi della lunga lotta 
conclusa da vincitori sull’arroganza 
delle logiche dei sub appalti, che li vo- 
leva licenziati dal 1 di gennaio, senza 
stipendio, tfr, e tutto ciò gli era dovuto, 
compresa la garanzia occupazionale. 

Hanno vinto contro le logiche di 
consorzi e cooperative che imperano 
nei sub appalti, quelle che garantiscono 
servizi logistici a prezzi stracciati, favo- 
rite da cgil, cisl e uil che contribuiscono 
allo sfruttamento dei soci lavoratori, 
con deroghe peggiorative al già scarso 
CCNL Trasporto Merci e Logistica, per- 
mettendo il ricatto individuale piuttosto 
che sostenere accordi collettivi che 
tutelino diritti e salario. 

Logiche di catene di società che su- 
bappaltano, scaricando responsabilità 
e costi su schiavi senza diritti, gravati 
dalla speculazione, dai compensi dei 
vari e variegati consulenti e consigli di 
amministrazione, con dispositivi ricat- 
tatori in cui lavori solo se sei supino ai 
voleri ed alle angherie di caporali prez- 
zolati comandati da chi guadagna sul 
lavoro malpagato. Hanno dovuto lottare 
in modo durissimo, ma alla fine hanno 
conquistato l'Accordo, firmato dall USB 
il 3 febbraio anche grazie all’interessa- 
mento diretto della Prefettura di Milano 
che ha fatto da garante (nonostante 
cgil e cisl continuassero a sostenere 
il valore dell'accordo capestro firmato 
il 14 gennaio e bocciato dall unanimità 
dell'assemblea delle lavoratrici e lavo- 
ratori), sancendo il rispetto di quanto 
rivendicato: 

* la garanzia che all'atto della ripresa 
produttiva del sito di Nerviano, siano 
riassunti sul proprio posto di lavoro sen- 
za peggioramento delle condizioni; 

* il diritto ad essere indennizzati 
economicamente per il danno subito a 
causa dello spostamento in altro sito 
della commessa da parte della commit- 
tenza Parrini Servizi srl 

* il diritto ad avere un ammortizzato- 


re sociale (cig in deroga) di sostegno al, 


reddito per i prossimi 12 mesi; 

* il diritto ad essere pagati entro il 20 
febbraio di tutto ciò che la cooperativa 
Alfa gli deve, compreso l'anticipo del tfr 
maturato al 31.12.2010, con tutti i ratei 
degli istituti; 
= * la garanzia di pagamento del 
restante tfr maturato durante la cig in 
deroga, nei tempi previsti; 

* l'impegno da parte della Parrini di 
apertura di una seria trattativa colletti- 
va che possa garantire l'assunzione a 
Corbetta a condizioni degne e non con 
contratti capestro come quelli proposti 
ad oggi e sostenuti da cgil e cisl. 
= La lotta è stata un esempio che 
vorremmo sia seguito dai milioni di 
lavoratori immigrati e non, precariz- 
zati e sfruttati nei subappalti grazie a 
politiche del lavoro e sociali che, in 
modo paradossale vedono superata in 
peggio la politica di Marchionne, dove 
il CCNL è soltanto un insieme di regole 
da derogare in peggio con il consenso 
spianato ed interessato di sindacati e 
politici, collusi con la lega delle coope- 
rative o altri signori dello sfruttamento. 
Senza dimenticare che se si è lavoratori 
immigrati il ricatto è amplificato da leggi 
che legano il permesso di soggiorno al 
contratto di lavoro, non importa se a 
condizioni schiavistiche. 

Le lavoratrici ed i lavoratori Alfa 
coop. non si fermano, la loro lotta con- 
tinua sia nel monitorare l'applicazione 
del loro accordo che per continuare un 
percorso che dia la forza a tutte le altre 
realtà di lavoratori immigrati e non, in 
lotta contro i dispositivi di sfruttamento 


degli appalti e subappalti. Un ringra- 


ziamento particolare a tutti coloro che 
hanno espresso solidarietà con questa 


— lotta, dai cittadini di Nerviano, passando 
«da coordinamenti di lavoratori, sindacati 


di base e realtà sociali come la Fornace 

di Rho, o il collettivo Oltre il Ponte e 

molti altri compagni che hanno saputo 

dimostrare il valore della solidarietà. 
Uniti si Vince Sempre! 


Bologna 
Casa Pound, 
avanti e indietro 


Nel pomeriggio di giovedì 3 febbraio 
2011 alcune agenzie trasmettevano un 
comunicato di Casa Pound E-R nel qua- 
le si annunciava l'inaugurazione di una 
sede in via Guerrazzi (centralissima) 
nella quale i “fascisti del terzo millennio” 
avrebbero ripreso la loro attività dopo 
che da alcuni anni avevano abbassato 
la cresta (il loro capo di allora, Vigliani, 
era stato dimissionato per non essere 
stato in grado di raggiungere gli scopi 
assegnatigli). 

Pronta la reazione dello spazio 
studentesco Bartleby che alloggia a 
pochi metri da via Guerrazzi. ll comu- 
nicato antifascista stilato raccoglie su- 
bito diverse adesioni anche da negozi, 
librerie, caffè, lavanderie del quartiere 
oltre che di tutti gli antifascisti “militanti” 


a cura di RedB 


Berlino. 

Sgomberato Liebig14 
L'autogestione © 
continua 


Il 2 febbraio con un'enorme quantità 
di mezzi e uomini la polizia è arrivata 
in piena notte per sgomberare il Lie- 
big14, storica casa occupata berlinese 
nel cuore di Friedrichshain. Diverse 
proteste, agitazioni e cortei si erano 
svolti nelle settimane precedenti. Un 
cordone di sicurezza è stato creato 
attorno all'isolato che ha impedito alle 
centinaia di manifestanti arrivati da tutta 
la Germania in solidarietà con il Liebig, 
di raggiungere la casa e difenderla. 
Dentro sono rimasti solo una decina di 
persone che si sono barricate e hanno 
resistito ai vari strumenti di repressione 
fisica e psicologica della polizia. Nean- 
che ai giornalisti è stato permesso di 
avvicinarsi alla casa. Alla fine la polizia 
ha sgomberato lo stabile e allora la rab- 
bia è esplosa a Berlino. Circa duemila 
persone sono scese in corteo. | mani- 


della città. Viene indetto un presidio di 
protesta contro l'apertura della sede in 
concomitanza con l'annunciata inau- 
gurazione che prevede la proiezione di 
“Fascisti su Marte”. Partono anche altre 
convocazioni “antifasciste e antifascisti” 


per un presidio alla chiesa “dei Servi”. 


(all'angolo di via Guerrazzi e tristemen- 
te nota come luogo delle messe in me- 
moria dei fascisti che si celebrano ogni 
anno). Perfino il “sindaco in pectore” 


Virginio Merola (uscito vincitore dalla 


primarie del PD), rompendo una ormai 
decennale tradizione, prende parola 
circa “l'inopportunità” di una simile 
presenza a Bologna. 

Nella serata di venerdì 4 le agenzie 
battono la notizia che l'inaugurazione 
è sospesa ma che i lavori per l’attiva- 
zione della sede proseguono. In tutti | 
comunicati il numero civico della nuova 
sede rimane “misterioso”. 

Sabato 5 alle 19 via Guerrazzi 
comincia ad animarsi di antifascisti; 
alcune centinaia in presidio stabile, al- 
trettante le persone che hanno attraver- 
sato l'iniziativa. Non c'è spiegamento di 
forze dell'ordine; pochi digossini nella 
zona dove si svolgerà la proiezione, 
qualche decina a controllare “antifasci- 
ste ed antifascisti” all'angolo con Strada 
Maggiore. 

Da notare che nel pomeriggio, Gian- 
franco Fini aveva avviato la costruzione 
di FLI anche a Bologna con l'annuncio 
dell'apertura di una sede sui viali (an- 
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festanti si sono dispersi per i quartieri 
di Kreutzberg e Friedrichshain erigendo 
barricate per le strade. 

Ci sono stati numerosi momenti di 
scontro con la polizia che sono durati 
tutta la notte. 

Si contano un’ottantina di arresti e 
quaranta poliziotti feriti. 


Fonte: 
http://reporter.indivia.net/sgomberato-il-liebig14- 
a-berlino/ 


Spagnoli in Italia 
Giro di conferenze 
dell’ICEA e CNT-AIT 


Tra l'11 e il 20 di gennaio G. Fuster 
dell’ ICEA (Instituto de Ciencias Econó- 
micas y de la Autogestión) e della CNT- 
AIT di Barcellona e un compagno della 


- CNT-AIT di Granada sono stati invitati 


per un giro di conferenze per il nord lta- 
lia e la Slovenia. Sono stati a Brescia al 


Circolo Anarchico E. Bonometti, al Cir- 


colo Anarchico C. Berneri di Bologna, 
alla FAI di Reggio Emilia, alla Libera 


che qui numero civico “coperto”). 

Quello di via Guerrazzi è già stato 
individuato e si è saputo da “residenti 
antifascisti” che la vita per gli uomini 
della tartaruga non sarà semplice: il 
proprietario dello stabile si è infastidito 
del clamore; non ci sono le “licenze” 
per farne un locale aperto al pubblico. 
Clamore e provocazione hanno colto 
nel segno ma l'operazione è stata 
rintuzzata. 

A questo indirizzo il volantino diffuso 
dal circolo anarchico Camillo Berneri: 

http://www.zic.it/%XC2%ABnon-ce- 
sbirro-non-ce-fascio-che-ci-possa-pie- 
gar-mai-%C2%BB/ 


RedB 


Gradisca, nuovo 
appalto CIE: 

gli antirazzisti 
prendono 

la parola 


Martedì 1 febbraio si è svolta in pre- 
fettura a Gorizia l'apertura delle buste 
delle offerte per la gara di appalto per 
i prossimi tre anni del CIE e del CARA: 
una torta di ben 15 milioni di euro. 

Sono stati ben otto gli aspiranti aguz- 
zini: Connecting People (l’attuale gesto- 
re), In Vita spa di Udine, la coop Sisifo 


MENGE 


officina di Modena, a Udine, a Lubiana 
e infine all’ Underground di Bergamo. 
Le discussioni si sono incentrate su 
diverse questioni: la crisi economica, il 
modello sindacale spagnolo, la riforma 
del lavoro di Zapatero e le lotte contro 
di esso, in particolare l'ultimo sciopero 
generale del 29 settembre 2010. Fuster 
ha analizzato le strutture e i centri della 
produzione e riproduzione del capitale, 
sottolineandone la molteplicità, il loro 
essere gruppi di potere trasversali al 
governo centrale e catalano; ha poi 
parlato della crescita della CNT-AIT 
negli ultimi anni, il dispiegarsi della 
loro attività in vari ambiti: supermercati, 
trasporti, sanità, pulizie, scuola. Infine 
ha illustrato quale è il ruolo dell ICEA, 
erede dell’ICEC (Institut de Ciències 
Econòmiques de Catalunya), il cui 
presidente fu uno dei firmatari della 
CNT-AIT del decreto di collettivizza- 


zione e controllo operaio del 1936 in. 


Catalogna: un istituto che fa analisi 
culturale studiando il funzionamento 
del sistema capitalista, fa opera di “con- 
troinformazione” economica e tecnica, 


di Palermo, un costituendo consorzio 
temporaneo d'impresa fra un soggetto 
francese e due associazioni italiane, 
la. coop Minerva di Savogna, il sovrano 
ordine di Malta, la coop Albatros di 
Caltanissetta e la coop Ghirlanda di Mo- 
dena (in consorzio con la Misericordia 
di Giovanardi). | primi quattro sono stati 
esclusi, gli altri rimangono in lizza. 

Ad un tale appuntamento non po- 
tevano mancare gli antirazzisti. In una 
decina (fra anarchici e pacifisti) si sono 
presentati fuori dalla sala dove era 
prevista l'apertura delle buste. Dopo 
mezz'ora di attesa la responsabile ha 
detto ai compagni/e che non potevano 
entrare (nonostante la seduta fosse 
pubblica) in quanto non parte in causa 
nella gara. A questo punto gli antirazzi- 
sti hanno tirato fuori dei manifesti con le 
foto degli immigrati con le bocche cucite 
per protesta lo scorso novembre e la 
scritta “CIE=lager”. Andandose hanno 
urlato “vergogna”, “andate a fare un 
lavoro dignitoso invece di diventare . 
aguzzini”, ‘tanto gli immigrati ve lo 
sfasciano di nuovo quel lager”. 

La lotta contro i centri di internamen- 
to continua. 


Un compagno presente 


per foto e rassegna stampa: 
www.info-action.net 
senzafrontiere.noblogs.org 


ma anche supporta la formazione di 
nuove cooperative autogestite. 


Fonte: 
http://iceautogestion.org/ 


Colombia 
Repressione 
continua 


In Colombia sono più di 7500 gli 
incarcerati per reato di opinione per 
avere difeso i diritti dei lavoratori. Il 13 
gennaio a Cartagena è stata rinchiusa 
la poetessa Angye Gaona e due stu- 
denti e avvocati ‘di lavoratori; il 17 la 
sindacalista Aracely Cañaveral è finita 
nelle prigioni di Medellin. L'accusa è la 
solita: possesso di droga, che sarebbe 
a dire “la perfetta montatura polizie- 
sca”. Essere sindacalisti in Colombia è 
un grosso rischio: nel 2010 sono stati 
ammazzati in cinquanta. 


Fonte: 
www.diagonalperiodico.net 


‘Bi ‘scioglie il 

i J artppo Malatesta” 
Continuano 
Arginta, 
Malatesta” 


Il gruppo anarchico “E. Malatesta” di 
Roma non esiste più. Stanchezze per- 
sonali, singole incompatibilità, difficoltà 
progettuali hanno portato, nel tempo, 
ad un finale che stavolta pare davvero 
definitivo. 

Con questa comunicazione non si 
ritiene necessario né opportuno soffer- 
marsi sulle singole cause o proporre 
delle considerazioni di sorta. 

Si ritiene importante invece dare no- 
tizia della fine di un gruppo conosciuto 
da molti compagni e al tempo stesso 
confermare che la sede resta attiva e 
mantiene la propria specificità anarchica. 


Da tempo, infatti, si è formato all’interno 


del Malatesta, il gruppo dei punx anar- 
chici “protest to survive”, che organizza 
incontri di libera comunicazione e au- 
togestione nella sede, nelle strade e in 


genda 


spazi pubblici. 

Questo gruppo mantiene .il nome di 
“Malatesta” per la sede di via Bixio e 
l'intero patrimonio documentale presente 
all'interno della stessa. 

Si invitano i singoli compagni e le 
realtà anarchiche interessate, a prendere 
contatti, per diffondere e distribuire le 
proprie pubblicazioni e autoproduzioni. 

Fabr. D'And. 
per contatti: 

Malatesta, Via Bixio 62, 00185 Roma 

tel. 0670454808 

email: e.malatesta@inwind.it 


DOLO ma non statali. 
Conferenza/dibattito con Francesco 
Codello, autore di numerosi articoli e libri, 
tra cui ricordiamo “Vaso, creta o fiore”. 
Appuntamento alle 21 in corso Pa- 
lermo 46. 
Federazione Anarchica Torinese= FAI 


- fai_to@inrete.it 
Collettivo anarchico studentesco tori- 
nese — Cast - cast@autistici.org 


(A Meet Wes Argo di Radio 
Bfackout ogni. domenica, dalle 14 alle 
15,30, vain onda Anarres. 

A Torino Blackout si sente sui 
105.250FM. 

La potete ascoltare in streaming da 
quest'indirizzo: 

http://radioblackout.org/streaming/ 

Anarres come il pianeta immaginato 
da Ursula Le Guin, in “The dispossessed. 
An ambigous utopia”. 

Un posto dove c'è chi si sperimenta di 
volta in volta, senza mai dare per assoda- 
to ilterreno già arato, senza considerare 
sicure le via già percorse, mettendosi di 
volta in volta in gioco. 

. Uno spazio di informazione libera e 
libertaria, un luogo dove dare parola ai 
protagonisti delle lotte, a chi cerca di 
scavare le ragioni di quel che accade. 
Senza lenti che orientino l’analisi ma con 


‘tanta voglia di capire e raccontare. 


Viviamo tempi terribili, tempi segnati 
dalla rassegnazione e dal rancore, 
tempi di guerra ai poveri e di guerra tra 
poveri. 

Viviamo in strade segnate dalla fatica 
di arrivare a fine mese, sotto lo sguardo 
indifferente ed indagatore di centinaia di 
occhi elettronici. 

Viviamo di lavori precari, pericolosi, 
malpagati. l | 

Viviamo come quelli prima di noi non 
vivevano più. 

Ma questo vivere non ci piace e pro- 
viamo a scavarcene un altro. 

Nel deserto, tra quelli che continuano 
ad attraversarlo, tra quelli che vogliono 
andare oltre, c'è lo spazio di chi pensa 
che un altro mondo sia possibile. E che 
tocchi a ciascuno di noi costruirlo. 

Liberiamo gli spazi e ci ri-prendiamo 
il tempo della libertà e dell’autogestione. 
Senza illuderci che sia per sempre, sa- 
pendo che il dominio morde chi lo nega, 
sapendo che non si può costruire che nel 
conflitto. Sapendo che il conflitto senza 
la pratica quotidiana dell'autogestione è 
mero esercizio retorico. 


Sè i i PR 
à il fg? Hr LR 


Occorre anche saper ascoltare. 

Ascoltare le tante voci di chi — fuori 
e contro l'ordine folle imposto dal ca- 
pitalismo e dallo Stato — intraprende 
altre vie. 

Le voci di chi si mette di mezzo quan- 
do vede un militare gettare per aria le 
misere merci di un immigrato. 

Di chi si mette di mezzo quando le leggi 
dicono che ci sono esseri umani illegali. 
Le voci di chi si mette di mezzo contro 
le ruspe che spianano per una nuova 
discarica. 


Le voci di chi si mette di mezzo quan- 


do buttano in strada una famiglia che non 
paga l'affitto. 

Le voci di chi si mette di mezzo quan- 
do un supertreno si vuole mangiare il 
futuro di tutti. 

Le voci di chi si mette di mezzo quan- 
do chi dice la propria viene inquisito e 
processato. 

Le voci di chi si mette di mezzo 
quando chiudono con la forza uno spazio 
autogestito. 

Le voci di chi si mette di mezzo da- 
vanti ad una base militare, una caserma, 
un poligono di tiro. 

Le voci di chi si mette di mezzo quan- 
do i preti di tutte le religioni pretendono 
di decidere la vita di tutti. 


La Spezia 
asione 
La Rivoluzione 
sconosciuta | 


Domenica 13 febbraio 2011, ore 
17:00 al Circolo Anarchico Pasquale e 
Zelmira Binazzi, presentazione del libro 
di Volin “La Rivoluzione sconosciuta” 
— 1917-1921 (Documentazione inedita 
sulla Rivoluzione Russa); interverran- 
no i curatori delle Edizioni Anarchiche 
Rivoluzionarie “Insurrezione”, Pierleone 
Mario Porcu e Michela Ortu. Introdurrà 
Gino Vatteroni. 

Circolo Anarchico Pasquale e Zelmira 
.Binazzi Via Indipendenza 16 La Spezia 
— circolobinazzi@inventati.org 


Migran 


Torino 


Sabato 29 gennaio. Un gruppo di 


antirazzisti si è dato appuntamento al 
mercato di Porta Palazzo per un presidio 
informativo. Il presidio è quasi subito di- 
ventato itinerante. Gli antirazzisti, aperti 
due striscioni, “Torino è antirazzista” e 
“w le rivolte nei paesi arabi”, sono partiti, 
seguiti passo passo dalla polizia politica. 
AI ritmo della Samba Band hanno fatto 
un lungo giro per il mercato, chiudendo 
la giornata nella piazzetta del Balon. 

L'iniziativa si inserisce nel percorso 
di costruzione della giornata di lotta 
migrante del primo marzo. Nel testo del 
volantino della Rete, di cui riportiamo 
un breve stralci, l'accento è necessa- 
riamente caduto sulle rivolte nei paesi 
del nord africa. 

“Algeria, Tunisia, Albania, Egitto: 
governi travolti dalla rabbia delle nuove 
generazioni, intrappolate in un presente 
che sembra non conoscere futuro. Stu- 
denti, laureati, giovani lavoratori, disoc- 
cupati. Uomini e donne che hanno perso 
anche la speranza dell'emigrazione, 
perché raggiungere la Fortezza Europa, 
se ci si riesce, significa ormai trovare un 
lavoro precario di bassa manovalanza, 
sotto il ricatto continuo del permesso di 
soggiorno da rinnovare.” 

Lunedì 31 gennaio. L'assemblea 
indetta dalla Rete “10 luglio antirazzista” 
per discutere delle iniziative in vista 
del primo marzo ha visto una discreta 
partecipazione, oltre che di antirazzi- 
sti, di Immigrati, sindacalisti di base, 
studenti. 

Facciamo un passo indietro. A primo 
marzo dello scorso anno. 

Sono tante le immagini di quella 
giornata. Quella della gente che vaga 
stupita tra le poche bancarelle aperte in 
una Porta Palazzo quasi vuota. Porta 
Palazzo, il mercato all'aperto più grande 
d'Europa, ha fatto sciopero: i venditori 
e i migranti addetti al montaggio delle 
bancarelle hanno incrociato le braccia. 


” Ayaa o Libertario 
Sole E Baleno 


presenta... 

Per il rilancio dell'occupazione come 
pratica:diJotta, per l'’autogestione come 
mezzo di riappropriazione delle proprie 
vite, in solidarietà agli spazi sociali e a chi 
si mette in gioco per mantenerli attivi. 

Iniziativa benefit per i denunciati del 
corteo di capodanno 2007 contro lo 
sgombero de ‘Al Confino Squat’ 

DOMENICA 20 FEBBRAIO 

dalle 18.00 troverai... 

- La regola del bianchino... Aperitivo 
eccentrico! 

- mostra a tema: occupazioni in roma- 
gna dal ‘97 ad oggi 

- cena dello squatter: sangiovese a 
fiumi e prelibatezze vegane 

- visione del filmato: "Etna3 — al- 
l'arrembaggio della citta’ di Cervia” ed 
altri documenti inediti... Perle di vita 
vissuta! | 

- sonorita’ erranti dai bassifondi di 
cesena in subb. Valzania 27, a Cesena 


. vicino a Porta Santi 


info: | 

spazio.solebaleno@bruttocarattere.org 

E da oggi, a grande richiesta, anche il blog: 
www.spazio-solebaleno.noblogs.org 


anis 
` Da pianta 
p @uBRohica: 

S geymogli di 
po an 
inafferrabile 
Programma alla 
satie Yi 


Alla Scighera, Via Candiani 131 - 
Quartiere Bovisa, tram 3, autobus 82, 92; 
passante ferroviario: fermata Bovisa. 

20 febbraio 2011 —- Autonomia e forme 
decisionali - Luciano Lanza 

6 marzo 2011 - Educazione, famiglia, 
pedagogia - Francesco Codello 


Oltre il 90% le adesioni a questa gior- 
nata di lotta. L'altro fermo immagine 
di quel primo marzo è alla stazione di 
Porta Nuova, tanta genta, tanti immigrati 
arrivati ben prima dell'ora d'inizio della 


manifestazione. Poi il fermo vigliacco di 


Idrissa, un giovane senegalese portato 
via dalla Polfer mentre si stava dirigendo 
al corteo, la rabbia per le vie di San Sal- 
vario, il blocco ad oltranza davanti alla 
stazione per chiederne il rilascio, la gioia 
per la sua liberazione quando Idrissa è 
tornato tra noi, perché migliaia di perso- 
ne non si sono scoraggiate, non hanno 
abbassato la testa, resistendo per ore 
contro uno dei tanti soprusi quotidiani, 
che segnano la vita degli immigrati. 

Negli interventi di apertura dell’as- 
semblea si è fatto il punto delle lotte di 
quest'ultimo anno, e sulle ragioni per 
riproporre un appuntamento cittadino il 
primo marzo. 

A un anno da quella giornata sono 
tante le ragioni per riempire — italiani 
ed immigrati insieme - strade e piazze, 
anche se le lotte non sempre sono state 
all'altezza delle sfide che una realta 
sociale sempre più dura ci imponeva. 
Nell'estate del 2010, la rete antirazzista 
10 luglio, costituitasi per dare vita a una 
giornata contro i CIE, ha saputo, dopo il 
corteo, innescare momenti di lotta signi- 
ficativi; culminati nel presidio permanen- 
te di solidarietà con un ragazzo tunisino 
salito sul tetto di una sezione del CIE per 
tentare di evitare il rimpatrio. 

Nell'autunno la rete si è mossa an- 
cora, riempiendo di idee, musica convi- 
vialità una prima piazza antirazzista a S. 
Salvario. Sul fronte della sanatoria truffa 
ha costruito il corteo del 27 novembre. 
Momenti di lotta importanti che tuttavia 
non hanno saputo innescare una resi- 
stenza tale da mettere in difficoltà un 
governo che, lo sappiamo bene, non 


è disposto a fare sconti a nessuno. La 


durissima repressione che ha investito 


gli immigrati e gli antirazzisti bresciani 


e milanesi quest'autunno è il segno che 
occorre maggiore impegno e sempre 


I: verso 


20 marzo - Violenza-non violenza 
— Massimo Varengo 

3 aprile — Governo del territorio, ap- 
partenenza, identità, internazionalismo 
- Domenico Liguori 

17 aprile 2011 - | contributi non 
anarchici al pensiero anarchico - Salvo 
Vaccaro 

15 maggio 2011 - Il pensiero anarchi- 
co contemporaneo e linee di elaborazio- 
ne — Andrea Papi 

29 maggio 2011 — Sessualità, genere, 
famiglia — Maria Matteo 

5 giugno 2011 - L'ingegno anarchi- 
co: il contributo degli anarchici nell'arte 
— Arturo Schwarz 

Per informazioni e richiedere cartella 
stampa, fotografie, file audio e video: 
3384259218 — 02-39480616 — http://www. 
lascighera.org/, laila@scighera.org 


Edizioni | 
Zero in Condotta 


A.www.zeroincondotta.org trovate il 
catalogo aggiornato di Zero in condot- 
ta, contenente le schede e numerose 
recensioni relative agli oltre 50 titoli 
disponibili. 

Per ulteriori informazioni scrivete a: 

Zero in Condotta, casella postale 
17127-MI 67, 20128 Milano 

oppure inviate una mail a: 

zic@zeroincondotta.org 

o a zeroinc@tin.it 

Il numero di 
3771455118. 

Ricordiamo gli ultimi testi editi: 

- CRONACHE ANARCHICHE, Umani- 
tà Nova nell'Italia del Novecento (1920- 
1945) a cura di Franco Schirone con 
allegati 2 DVD contenenti la riproduzione 
di tutti i numeri di UN usciti sia come 
quotidiano che come periodico, in Italia 
e all'estero. 

Un'opera unica nel suo genere che 
mette finalmente a disposizione di tutti 
quanto fino ad oggi era patrimonio esclu- 
sivo di pochi archivi. 

- DURRUTI E LA RIVOLUZIONE 
SPAGNOLA (in coedizione con BFS e La 


cellulare è: 


Il primo 


‘ maggiore coordinamento nelle lotte per 


riuscire a dare un segnale forte. 

Le ragioni per lottare, costruendo 
l'appuntamento del primo marzo, non 
mancano. 

La truffa della sanatoria si prolunga 
nella truffa del decreto flussi. | test di 
italiano che regolano l’accesso. degli 
immigrati ai permessi di lungo soggiorno 
sono un ulteriore tassello di politiche, 
che, fingendo di integrare, discriminano 
ulteriormente. E presto i nuovi arrivati 
dovranno fare i conti con il permesso 
a punti. 

Il razzismo di stato affina di giorno 
in giorno i propri strumenti legislativi e 
repressivi. La crisi morde le vite di tutti i 
lavoratori e gli immigrati, schiacciati dal 
ricatto che vincola il soggiorno legale 
al contratto di lavoro divengono capro 
espiatorio per il malcontento diffuso, 
nonché modello per il restringimento del- 
le garanzie e del salario per tutti. | deserti 
del Nord Africa sono segnati da prigioni 
disumane grazie ad accordi bilaterali 
criminali. Paesi come Tunisia, Algeria, 
Egitto sono percorsi da insurrezioni figlie 
della claustrofobia per frontiere ormai 
sigillate; della rabbia di giovani, magari 
laureati, la cui rosea prospettiva è di 
raggiungere l’'agognato occidente per 
svolgere sotto ricatto lavori malpagati; 
della disperazione di gente affamata dai 
colpi di coda del mercato globale. 

Nell’assemblea c'è poi stato un lun- 
go confronto con i rappresentanti dei 
sindacati di base presenti (Cub e Usb), 


| invitati a sciogliere la riserva sulla pos- 


sibilità di indire sciopero il primo marzo. 
Sul confronto ha pesato - e continuerà 
a pesare - la difficoltà del sindacato di 
base, estenuato da una trattativa per 
uno sciopero generale a marzo, ma non 
nella prima settimana, che al momento 


si è interrotta senza individuare una 


data comune. 

L'assemblea ha deciso di inviare ai 
sindacati di base un appello perché 
lo sciopero di quel giorno non sia solo 
rituale. 


Fiaccola), finalmente in un unico volume 


l’opera di Abel Paz, fondamentale per la. 


conoscenza del movimento anarchico 
iberico, profondamente intrecciata con la 
vita di uno dei suoi principali esponenti. 
Allegato al libro un DVD contenente l'in- 
tervista ad Abel Paz e il filmato originale 
dei funerali di Buenaventura Durruti nella 


Barcellona del 1936. 


(Drz uscito il 
ram d4 di libro di ZIC 


MACNOVICINA 
L'ECCITANTE LOTTA DI CLASSE 


di Alberto Piccitto 
176 pagine, 12,00 euro 


Un racconto tutto giocato sul filo dell'ironia e del 
paradosso, tra la denuncia spietata dei disastri 
provocati dalle droghe, gli affari lucrosi delle 
organizzazioni criminali, l'ipocrisia del potere e 
la tenera e determinata utopia del protagonista, 
Augusto, che non accetta di arrendersi allo “stu- 
pefacente” mondo che ci propina il sistema. Tra 
imprenditori senza scrupoli, politici interessati 
solo all'immagine, calciatori senza talento e preti 
dediti all'evangelizzazione dei ricchi, Augusto 
pensa di sconfiggere la borghesia inondando 


‘i ricchi e i simboli del potere di una particolare 


cocaina, perché le loro azioni risultino al popolo 
così assurde e incongruenti da spingerlo di 
nuovo alla lotta. A questo nuovo prodotto darà 
il nome di Macnovicina, in onore dell'anarchico 
ucraino Nestor Machno. 


Per richiederlo: 

zic@zeroincondotta.org 

zeroinc@tin.it | 

contributi sul conto corrente postale 
98985831 intestato a Zero in Condotta 
-Milano 

Casella Postale 17127 - MI 67, 20128 
Milano 


marzo 


Si è infine concordato sulla necessità 


di costruire una giornata di lotta che met- 


ta insieme la necessità di manifestare 
le nostre ragioni e il concretò appoggio 


alle lotte migranti sui temi del lavoro, del 


permesso, dell'opposizione ai CIE. 


Foto e approfondimenti su 
www.noblogs.senzafrontiere.org 


Bologna 


Il Coordinamento Migranti Bologna e 
Provincia vi invita a partecipare a 

UNA GIORNATA SENZA PERMESSO! 

verso il 1° marzo 

-= Domenica 20 febbraio, dalle 10 alle 

20 presso il circolo Katia Bertasi, Via 
Fioravanti 22 — Bologna 

... ABBIAMO FATTO LO SCIOPERO 


DEL LAVORO MIGRANTE E LO RIFA- 


REMO! 


Programma 

Ore 10 - Attività bimbi e musica 

Dalle ore 12 - proiezione video e 
testimonianze sulle rivolte nel Maghreb 
e in Egitto. 

Ore 13 - Pranzo con specialità maroc- 
chine, tunisine, senegalesi, pachistane 
e...Musica 

Ore 14 —- Studenti migranti e italiani 
discutono di migranti e formazione 

Ore 16.30 — Assemblea pubblica 
verso il 1° marzo. Parteciperanno tra gli 
altri: Coordinamento Migranti Bologna 
e Provincia, Coordinamento Migranti di 
Castelmaggiore, Associazione diritti per 


. tutti Brescia, Immigrati Autorganizzati 


Milano, Coordinamento Migranti Basso 
Mantovano, Delegati RSU che hanno 
partecipato allo sciopero dello scorso 
1° marzo. 
A Seguire Concerti! 
Nel corso della giornata saranno 
presenti banchetti informativi delle asso- 


‘ciazioni Harambe, Universo, Aprimondo, 


Trama di terre e un Punto legale con lo 
sportello apeje di XM-24. 


15 febbraic 2011 
OCCHIO 
all 
BiLANCIO 


bilancio n° 4 
al 04/02/2011 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

BOLOGNA: Circolo Berneri, 45,00; 

IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi, dal n.36 al 
43, 80,00; 

NAPOLI: Ragnatela autoproduzioni, 15,00. 


Totale € 140,00 


ABBONAMENTI 

BOLOGNA: a/m Befneri, A.Senta, 55,00: 
a/m Berneri, D.Milanesi, 55,00; 
CATANIA: S.Marletta, 55,00: 
SOLIGNANO: A.Scorzi, 
MORDANO: R.Bartoli, 55,00; 
GODEGA DI S.V.: A.Fico, 65,00; 
AREZZO: Bibl.Città di Arezzo, 55,00; 
PIACENZA: L.Perli, 65,00; 

CRESOLE CALDOGNO: N.Cunico, 60,00; 
SIRACUSA: A.Orlando, 55,00; 

VENEZIA: P.Pasini, 35,00; 

CANIPAROLA: P.Marconi, 45,00; 

TORINO: R.Prato, 55,00; 

FOLLONICA: F.Bucci, 55,00; 

PARMA: M.llari, 55,00; 

SESTOLA: P.Serafini, 55,00; 

MONOPOLI: T.Fuso, 55,00; 

MARIGLIANO: V.Barrella, 55,00; 

FIRENZE: a/m S.Meli, Nuova Libreria Colonna, 
55,00; 

a/m S.Meli, G.Savia, 55,00; . 

URBINO: L.Balsamini, 65,00; 

ANCONA: Gruppo “E.Malatesta”, 55,00; 
MADRID: A.Gonzales, 80,00; 

BOLOGNA: C.Rossi, 55,00; 

VILLA CORTESE: R.Ermini, 55,00; 
VILLAFRANCA DI VERONA: V.Remondini, 
55,00; 

CRESPANO: G.Pasqualotto, 100,00. 

Totale €.1.560,00 


55,00; 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

ISCHIA: V.Italiano, 100,00; 

CARRARA: Cobas Marmo, 90,00; 
S.QUIRICO D'ORCIA: S.Papini, 80,00; 
ANGUILLARA SABAZIA: P.Zapparoli, 300,00; 
NERVIANO: M.Tafel, 80,00; 
CASTELNOVO NE'MONTI: G. Tondelli, 80,00; 
QUERO: E.Valmassoi, 80,00; 

FIRENZE: S.Meli, 80,00; 

a/m S.Meli, M.Noferini, 80,00; 
CERIANO LAGHETTO: |.Proietti, 80,00; 
INVERUNO: M.Rossi, 80,00; 

ROMA: M.Figliolia, 150,00. 

Totale € 1.280,00 


SOTTOSCRIZIONI 

BOLOGNA: a/m Berneri, Giorgio e Giovanna, 
55,00; 

SIRACUSA: a/m A.Orlando, L.Moschella, 
29:00, 

FIRENZE: S.Meli, 30,00; 

S.GIOVANNI A PIRO: P.Paladino, 20,00. 

Totale € 130,00 


SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA 
FIRENZE: i.Gentile, 30,00; 

GENOVA: M.Righetti, "evviva lotta e cultura, 
sett.Umanità Nova, evviva Germinal Trieste”, 
50,00; 

ANCONA: R.Frey, 120,00; i 
NAPOLI: Ragnatela autoproduzioni, 15,00; 
TRIESTE: l.Visioli, 50,00. 

Totale € 265,00 


TOTALE ENTRATE € 3.375,00 

USCITE 

composizione impaginazione n°4 € 191,50. 
stampa n°4 € 444 86 


spedizioni n°4 € 640,00 
spese per solleciti (buste e francobolli) 


€ 74,00 
stampa etichette spedizioni gennaio € 24,00 
‘conguaglio stampa n.1-2 -€ 8,32 
conguaglio spedizioni n.1-2+pick up ott/dic 

€ 70,99 
stampa testate rosse n.3-5 (compresa carta) 

€ 783,51 
spese gadget (cd e dvd) € 16,00 
TOTALE USCITE — € 2.236,54 
saldo n°4 € 1.138,46 
saldo precedente € 5.840,11 
SALDO FINALE € 6.978,57 


‘a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Dei la Were 


Alla Marcegaglia 
di Milano 

nel giorno dello 

sciopero generale 


Hanno aderito massicciamente gli 
operai della Marcegaglia di Milano in 
‘occasione dello sciopero del 28 gen- 
naio, ‘nonostante il clima difficile che 
si respirava in fabbrica”, come risposta 
‘all’atteggiamento autoritario di Mar- 
cegaglia-nei suoi stabilimenti che, in 
nome della crisi, vuol farne pagare ai 
lavoratori i costi, richiedendo maggior 
flessibilità e riduzione del salario”. E 
quanto fanno presente “i Lavoratori 
Marcegaglia Uniti Contro la Crisi” in una 
loro comunicazione. Ringraziano “San 
Precario”, “Corsari”, “SOS Fornace”, 
gli studenti della Bicocca e delle me- 
die di Sesto San Giovanni che hanno 
contribuito in maniera determinante alla 
riuscita del presidio mattutino dalle 5 
alle 8,30. Poi alle 9,30 è stato raggiunto 
lo spezzone dei lavoratori e degli stu- 
denti autoconvocati, partecipando alla 
manifestazione di Milano con propri 
striscioni di protesta, con il successivo 
proseguimento fino all’Assolombarda 
dove ci sono state le scaramucce con 
la polizia. La comunicazione termina 
con una esortazione: “Proseguiamo con 
forza nel lavoro di costruzione dell'unità 
sempre più estesa di tutti i lavoratori”. 


Sfruttamento del 
lavoro immigrato: 
profondo Sud? 

No, profondo Veneto 


Questa vicenda racconta che cos'è 
il Nordest. Il Nordest dell'efficienza e 
della imprenditorialità autonoma, ma 
anche del lavoro schiavizzato e delle 
nuove servitù. 

Ma c'é anche il Nordest della ribel- 
lione dei precari contro il Far West dei 
diritti... 

14 giovani donne, marocchine, ga- 
nesi, ivoriane, determinate a reagire ai 
soprusi, alle intimidazioni quotidiane, 
alle paghe basse, insomma allo sfrut- 
tamento sul lavoro. Sono dipendenti 
della azienda agricola S. Sebastiano di 
Cologna Veneta, est veronese, che le 
impiega per la lavorazione delle verdure 
da rivendere poi ai supermercati, belle 
pronte, lavate, pulite, impacchettate. 


Per questo le fanno lavorare 15 ore al 


giorno e anche più, anche la domenica, 
per 11 mesi all'anno, anche se hanno 
un contratto formalmente a tempo de- 
terminato; ma superano le 180 giornate 
lavorative all'anno che trasformano 
quindi quel rapporto di lavoro in tempo 
indeterminato. 

Devono sostenere questi ritmi anche 
quando sono in gravidanza, quando 
hanno a casa un figlio disabile da 
accudire, quando stanno male per la 
stanchezza o per il freddo; lavorano in 
ambienti non riscaldati, con le mani in 
grandi vasche piene di acqua fredda. 
Ma non c'è tregua, bisogna “finire l'or- 
dine”. | clienti non aspettano. 

Lavorano 15 ore al giorno e, dice 
l'azienda, vengono pagate 5 euro l'ora: 
per il contratto collettivo dovrebbero 
avere 6.80 l'ora, senza contare straordi- 
nari e i festivi, che non pagano, per non 
parlare dei contributi. Tempo di lavoro 
rubato, tempo di vita rubato, nel ricco 
Nordest, non a Rosarno. Nello scorso 
novembre chiedono che gli vengano 
pagati i tre mesi di stipendio arretrati. 
Il paron cosa risponde? Andatevene, se 
protestate, se non vi va bene, quella è 


la porta. E le caccia via. 
SI ribellano, chiedono l'assistenza 


-del sindacato USB, parte la lotta. Bloc- 


cano l'azienda, le merci non entrano e 


. non escono, 14 giovani donne contro 


tutti, contro il clima ostile di chi non 
vuole rivendicazioni sul territorio, contro 
i tentativi di violenza — più volte con auto 
e trattori cercano di forzare il blocco e 
alla fine un grosso Suv investe una di 
loro — contro le intimidazioni. Ma loro 
denunciano, ai Carabinieri, alla Polizia 
Municipale, ai giornali, non hanno più 
paura. Partono le trattative — chiedono 
un contratto a tempo indeterminato cui 
hanno diritto e il pagamento delle retri- 
buzioni sottopagate, decine di migliaia 
di euro e testa. 

Il “paron” non ci sta, e i blocchi 
riprendono, due giorni prima di Natale, 
interrompendo i flussi di merci per le 
feste, poi ancora la settimana scorsa, 
interrompendo le forniture per i saldi , 
per cinque giorni ininterrotti, al freddo, 
accampate davanti ai cancelli. 

L'azienda è ferma, attonita, 14 donne 
hanno fermato il paron che si credeva 
onnipotente, che non voleva trattare. 

Invece tratta. leri l'azienda ha cedu- 
to: ha chiesto aiuto a un nuovo impren- 
ditore che appalterà il lavoro e stipulerà 
il contratto a tempo indeterminato. E, tra 
qualche giorno, si tratterà per i soldi del 
pregresso. ll verbale di accordo viene 
firmato, il blocco è tolto, lunedì ricomin- 
ceranno a lavorare. Ibtissam, “ quando 
sono andata all'Inps e ho verificato che 
non mi pagano i contributi, mi sono 
vergognata di me stessa”. 

Ora sono libere perché hanno scelto 
di combattere il far west, come i fratelli 
precari della Tunisia, di.Londra, del 
Cairo e del 14 dicembre a Roma. 

“Usb lavoro privato Verona e Monse- 
lice, su ispirazione di Saida, Rachida, 
Ibtissam, Bahija, Alima, Nadia, Saadia, 
Malika, Zanabou, Marian, Karidia, Fa- 
tou, Aminata, Saran”. 


Napoli: il Welfare 
non è un lusso 


A Napoli è da tempo in crisi il settore 
dell Assistenza a causa dei mancati 
pagamenti da parte del Comune di 
Napoli dei servizi sociali e socio-assi- 
stenziali per anziani, disabili, minori, 
tossicodipendenti, immigrati, donne 
vittime di violenza e altre categorie. | 
lavoratori del settore chiedono che il 
Comune di Napoli rediga un piano di 
rientro del debito in modo che in tempi 
brevi si possano saldare gli arretrati 
bei confronti delle organizzazioni del 
terzo settore. Il comune di Napoli è in 
ritardo di circa 34 mesi nei pagamenti 
a cooperative e associazioni per servizi 
e interventi rivolti a disabili, anziani e 
infanzia. Il disastro finanziario infatti a 
Napoli è soltanto la punta dell'iceberg 
dal momento che i tagli nel settore 
delle politiche sociali dalla Campania 
potrebbero espandersi quanto prima in 
tutta Italia. La vertenza interessa circa 
200 associazioni e cooperative sociali 
su tutto il territorio campano e 20 mila 
persone impiegate nel terzo settore: 
educatori, assistenti sociali, psicologi, 
sociologi, operatori che «stanno lottan- 
do da mesi per vedersi riconosciuto il 
diritto al lavoro, il pagamento degli arre- 
trati da parte di Comuni, Asl e Regione 
(debitori nei confronti del terzo settore 
per circa 500 milioni di euro) e, per 
scongiurare il rischio di una chiusura 
dei servizi sociali per anziani, bambini, 
disabili, tossicodipendenti, ammalati 
cronici e psichici. Per questo motivo, 


sociali aderenti al comitato “Il welfare 
non è un lusso” ha occupato il Maschio 
Angioino visto che il Comune di Napoli 
e la Regione Campania continuano a 
non dare risposte. L'occupazione pro- 
seguirà fintanto che la situazione non 
sara stata risolta. 


Alla Fiege Borru- 
so di Brembio (Lo) 
i lavoratori fanno 
valere i loro diritti 


Brembio (Lo). Alla Fiege Borruso la 
Direzione afferma che c'é un calo di la- 
voro e, per questo motivo, ha imposto ai 
lavoratori un periodo di ferie forzate. 

Dal 1° febbraio, quindi, sarebbero 
dovuti cominciare i turni di ferie forzata 
per i primi 30 operai dei circa 90 assunti 
dalle cooperative del consorzio Ucsa 
che opera all’interno dell'azienda. A 
rotazione, le ferie avrebbero toccato 
tutti per un mese circa. Ai lavoratori non 
sarebbe stato permesso di organizzare 
autonomamente i turni sulla base delle 
esigenze personali e sulla base dei 
giorni effettivamente maturati in funzio- 
ne dell'anzianità di servizio. In più agli 
operai sarebbe stato comunicato che 
le ferie non sarebbero state retribuite 
fino a settembre. 

Contro la decisione unilaterale della 
azienda parte immediatamente la ri- 
sposta dei lavoratori che a partire dalle 


-6,00 entrano in sciopero e picchettano 


gli ingressi per bloccare l’entrata e 
l'uscita dei camion. Immancabilmente 
arrivano quasi subito Carabinieri e 
Digos che però si limitano a controllare 
la situazione senza riuscire a fermare 
il picchetto. 

Nel pomeriggio, dopo un incontro 
con l'azienda, si arriva ad un accordo. 
La gestione delle ferie — ora esclusiva- 
mente su base volontaria — viene ora 


. concordata con i lavoratori, ai quali sarà 


contestualmente riconosciuto il paga- 
mento del periodo di ferie concordato. 
Se la Fiege Borruso pensava di poter 
fare e disfare a sua discrezione, ora si 
è dovuta ricredere di fronte alla decisa 
reazione dei lavoratori, la maggioranza 
dei quali è organizzata nel SiCobas. 
«... abbiamo solo voluto dimostrare che 
conosciamo i nostri diritti e siamo pronti 
a difenderli». 


SIR dI 
sa y 


a metà gennaio un gruppo di operatori | A 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA NOVA 


— SAILP - UGL... 


Caserta: 
un caldo febbraio 


Nella provincia di Caserta la crisi 
industriale continua a produrre disastri, 
coinvolgendo i circa 1.200 lavoratori di 
alcune aziende quali la ex Ixfin di Mar- 
cianise, ex 3 M di San Marco Evangeli- 
sta, ex Texas Instruments di Aversa, la 
Finmek di Santa Maria Capua Vetere. 

Il 12 febbraio a Marcianise una ma- 
nifestazione dei lavoratori della ex Ixfin, 
per i quali la CIG in deroga è oramai 
scaduta e della quale chiedono ora la 
proroga, ha creato un blocco stradale a 
Caserta, in Piazza Amico, bloccando il 
traffico del centro storico, per poi occu- 
pare anche un passaggio a livello nelle 
vicinanze della stazione FS cittadina 
dopo che una richiesta di colloquio con 
la Provincia era stata rifiutata. 

Un'altra situazione a forte rischio 
è quella della Competence Emea di 
Marcianise (ex Siemens, ex GTE, ex 
Jabil ed ora Competence) che, con 
lo stabilimento gemello di Cassina dè 
Pecchi (Milano), rischia la chiusura con 
la perdita del posto di lavoro per 1.400 
dipendenti. Una delle tante aziende del 
Sud (e non solo del Sud) “che passano 
di mano e che finiscono in progetti di cui 
non si conoscono gli obiettivi, spesso 
accomunati da piani industriali che non 
si conoscono. Il che ha portato tra l’altro 
le proprietà che si sono succedute a 
godere degli sgravi governativi e del 
sostegno istituzionale a sostegno del 
reddito dei lavoratori in caso di crisi”. 
| sindacati aziendali chiedono ora al 
governo un intervento deciso poiché 
“a. è necessaria un'assunzione vera 
di responsabilità da parte di Jabil e 
Mercatech (attualmente detentori del 
pacchetto azionario della Competence) 
per un rilancio dell'Azienda attraverso la 
definizione di un nuovo piano industria- 
le che si concretizzi in attività industriali 
vere, abdicando ogni logica di mero 
scopo finanziario.che stanno pagando 
i lavoratori”. 


Sindacati postali 
a Como? 


Dopo l'accordo capestro di Azienda 
Poste Italiane con la solita “banda 
bassotti “ (CGIL -CISL - UIL - FAILP 
), a Como abbiamo 
ottenuto i seguenti risultati: 

* Una graduatoria sfalsata da una 
maldestra e superficiale gestione delle 
risorse umane (ricorsisti, ex fattorini, 
etc...) 

e 9 zone di recapito in meno nella 
città di Como. l 

Perché “banda bassotti”? E un giu- 
dizio — figurativamente espresso - non 
una ingiuria, perché agiscono come 
“ladruncoli” a danno degli interessi 


— e persino dei diritti già acquisiti! 


— dei lavoratori, in perfetta intesa con 
il management aziendale. Inoltre si è 
appreso l'impegno da parte dell’Azien- 
da di rinnovare il parco mezzi aziendali 
ed i locali del recapito ormai fatiscenti 


. (e ospitali per topi). Cioè, quello che 


doveva essere fatto subito, viene rin- 
viato a...dopo. 

E ieri 2 febbraio 2011 abbiamo persi- 
no assistito ad una assemblea sul posto 
di lavoro richiesta da CGIL - FAILP. 
La discussione aveva come tema 
centrale... la conflittualità tra sindacati 
concertativi sul progetto di recapito in 
atto, ed in via sperimentale. | lavoratori 
di base del recapito di Como chiedono 
di recuperare la “barca” e rimetterla 
sulla rotta giusta. 

Il nuovo piano è la deriva: lavorare di 


più, lavorare peggio, lavorare in meno, 
dequalificare la socialità del servizio 
per dare spazio agli amici concorren- 
ti. Suggeriamo a tutti di mettere in 
discussione la dimensione operativa 
della propria zona, utilizzando Valle- 
gato, ovviamente adattato secondo 
le specifiche circostanze (www.coba- 
sptcub.it). 

L'invio a questa organizzazione 
sindacale della “letterina” allegata è 
possibile per tutti, iscritti e non iscritti; 
non è ‘obbligatoria’, ma “irrobustisce” 
la domanda. Chiaro? | nostri sforzi 
quotidiani sul posto di lavoro sono 
protesi sulla riflessione ed il confronto 
focalizzati su un unica idea: cambiare 
direzione, siamo stanchi di subire sen- 
za essere ascoltati siamo stanchi di 
scioperare senza nessun progetto di 
cambiamento reale. 

Torneremo in piazza aderendo al 
prossimo sciopero generale, ma de- 
nunciando la gestione,ieri pubblica, 
ed oggi privata, pilotata dai pescecani 
della finanza. | 

Vogliamo continuare a servire il 
popolo, e non le tasche degli azionisti. 

Cobas pt-Cub Como 


Lo sciopero 
nazionale degli 
autoferrotranvieri 


. 126 gennaio 2011 si è svolto lo scio- 
pero nazionale del trasporto pubblico 
locale, promosso sia da USB Lavoro 
Privato, Cobas del Lavoro Privato. 
Stai Cobas, sia dalla Cub Trasporti. | 
motivi dello sciopero sono il rinnovo 
del contratto nazionale, scaduto da 37 
mesi, per aumenti salariali adeguati al 


‘costo della vita, per migliori condizioni 


di lavoro, la difesa della salute e la 
sicurezza dei lavoratori, contro la poli- 
tica dei “premi” ad personam; contro i 
tagli dei Trasporti Pubblici dettati dalla 
finanziaria, con la ricaduta dei livelli 
occupazionali, della qualità dei servizie 
il conseguente aumento delle tariffe per 
i cittadini; per un servizio dei trasporti 
che risponda alla pubblica utilità, rifiu- 
tando le logiche della privatizzazione 
dei servizi essenziali. Uno sciopero 
anche “contro lo smantellamento dei 
diritti e delle conquiste dei lavoratori, 
condiviso con l'accordo del 14/05/09 da 
Cgil, Cisl, Uil, Faisa, Ugl e Orsa che, tra 
l’altro, introduce la durata triennale (an- 
ziché biennale) dei contratti, limitazioni 
ai diritti sindacali e allo sciopero”. E 
stata espressa, nell'occasione, grande 
solidarietà verso gli operai della Fiat di 
Mirafiori sottoposti ad un pesantissimo 
attacco che aumenta lo sfruttamento e 
cancella conquiste di decenni di lotta, 
con l'intento di generalizzarlo a tutte le 
altre categorie di lavoratori. 

‘Anche se le maggiori testate gior- 
nalistiche hanno messo la sordina su 
tale importante mobilitazione, i dati, 
delle adesioni allo sciopero registrati su 
tutta l'ampiezza del territorio nazionale, 
dovrebbero far riflettere le controparti 
datoriali sulla questione della reale 
rappresentanza sindacale: “Bolzano 
95%, Firenze 65%, Brescia 60%, Pisa 
60%, Arezzo 80%, nell’extraurbano di 
Pistoia il 75%, Grosseto 80%, Piombino 
35%, Palermo 60%, Roma 70%, Milano 
ferma la Metro ‘rossa’ forti rallentamenti 
nelle altre linee e disagi nelle linee di 
superficie, Udine 52%, Gorizia 49%, 
Trieste 44%, Pordenone 15%”. 

Questo dimostra che le organizza- 
zioni sindacali di base portano avanti 
problematiche e proposte “condivise 
dalla stragrande maggioranza dei 
lavoratori”. 
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